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IL TIPOGRAFO

Dopo che ho pubblicate le Lezioni del
Villa, e quelle del Colombo, il Trattato
del Costa, e la Grammatica del Corticelli,

era ben opportuno che pubblicassi ancora
gli Avvertimenti Grammaticali del ce-

leberrimo Gesuita P. Sforza Pallavicino.

Questo libretto» tanto raccomandato, e

tanto utile pei giovanetti che muovono i

primi passi nella carriera delle lettere,

abbraccia quanto h necessario a sapersi

per non commettere errori nel parlare, e

nello scrivere j errori dai quali non
vanno immuni talvolta anche i provetti.

Vi ho aggiunta come Appendice la retta

Costruzione de
9
Verbi del Buonanotte^

onde il tutto ridotto alla sua originale

lezione possa servire di norma agli studenti

che amano di parlare , e di scrivere

correttamente.



L' AUTORE

A CHI LEGGE

Lla seguente è una semplice notizia di quelle osser-

vazioni , che mi sovvengono ali
1 improvviso per dar

. istruzione a chi vuole evitare gli errori più frequenti

e più consueti nello scrivere italiano: intendendosi qui

per errori non tutti quelli, che ripugnano alle stret-

tissime leggi dell'Accademia della Crusca, e degli Autori

accettati da essa, ma quelli, che senza affettazione pos-

sono fuggirsi, e che sono fuggiti dagli Scrittori moderni,

i quali si pregiano d1 eleganza. Nè parimente per er-

rori intendo que1
soli, di cui non si trova giammai

esempio negli Autori buoni: avvegnaché tanto nella

lingua latina
,
quanto nell

1
italiana per poco di tutte

le cose trovasi qualche esempio ne1
libri approvati , o

sia per licenza, o sia talora per trascuraggine. Col nome
d1

errori dunque intendo quelli, che si scostano dall'uso

ordinario degli Scrittori buoni, e pregiati per politezza

di lingua. Tacerò le ragioni, o solo talvolta ne darò

un cenno, perciocché elle sono difficili ad apprendersi,

e vagliono solamente al sapere: laddove i nudi inse-

gnamenti s
1 imparano con agevolezza , e bastano per

operare.
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AVVERTIMENTI GRAMATICALI

Degli Articoli e della congiunzione E.

1 CÌ"li articoli nel numero singolare.sono: ti, la, lot

nel plurale: i, le, li, gli.

2 II si usa con tutti i nomi maschili, che comin-
ciano da consonante, la quale non sia S congiunta con
un1

altra consonante, come il Sarto, il Pittore, ecc. La,
con tutti i nomi femminili, v.g. la Musa, la Strada, ecc.

Lo, con tutti i maschili, che cominciano da vocale o da
S congiunta con un1

altra consonante: per esempio non
si dice: il Specchio il Spirito; ma lo Specchio, lo Spi-
rito: e cosi anrhe ne* casi obliqui non si dice del

Sptcchio, ma dello Specchio, ecc. Quando poi la voce
comincia in vocale, si suol gettar vìa la lettera O da
lo, e la lettera A da la-, e in cambio di dire lo inge-

gno, e la invidia, si dice /' ingtgno, e V invidia. li

che però non è necessario se non quando il nome co-

minciasse anch' esso per O , o per A , non dovendosi
dire lo Ostro , ma V Ostro; nè la Altezza , ma V Al-
tezza.

3 Quo1 nomi che nel singolare vogliono lo, nel plu-

rale vogliono gli, o li; per esempio gli Specchi, e non
i Specchi. Li può usarsi coli

1
una, e coli* altra sorte di

nomi, ma non è molto elegante , come diverso dalla

pronunzia consueta de* Toscani , e più conforme a
uella* de* Romaneschi e de* Regnicoli, i quali soglion

ire, a Signori, li sudditi, ecc. Onde innanzi a conso-

nante che non sia S con altra consonante, o che non
sia doppia, meglio è dire i; come i Signori, i Prin-
cipi, ecc. Ma quei nomi plurali che cominciano da con-

sonante doppia, come Z, o X, ed anche questo nome
plurale Dei, desiderano, secondo la maggior eleganza,

gli, e non i.

4 Quando il plurale comincia da vocale, la lettera

/ in gli non si leva, come gli uomini; se non ove il

nome ancora cominciasse in /, come gP ingegni.

5 Dopo la preposizione per non si suol porre il;

ma in cambio di dire per il passato il che tuttavia

si trova in buoni Autori, specialmente nello stil fami-

liare) si dice per lo passato, e pel passato. E così an-

che nel numero del più non è conforme a* più eleganti



6
Toscani il dire, per i fianchi, ma per li fianchi , o
pe' fianchi.

6 La particella Et (i) appresso i più severi To-
scani non usasi mai; affermando essi, che ninna parola
toscana finisce in T; e però dicono Ed o E. E questo
secondo vuol sempre usarsi quando segue consonante;
ma quando segue vocale, io coir esempio degli antichi

mi varrei ora di Et, ora di Ed, ora di E, secondo il

miglior suono che rendono in questo, o in quel caso
particolare.

7 La suddetta particella ( almeno secondo la mag-
gior eleganza ) non ha forza se non di supplire airar-
ticolo antecedente. Onde si potrà ben dire, io son certo
della stima ed qfflzion vostra; ma non della stima ed
amor vostro, dovendosi in tal caso aggiugnere dopo
la E V articolo mascol ino dello; cioè, e dell9 amor
vostro. Tuttavia quando i due nomi sono sinonimi, o
convengono allo stesso soggetto, si tralascia 1 uso del
nuovo articolo, dicendosi, con la grazia' e favor vostro,

senza aggiugnere, e col favor vostro. E ciò vale anche
ne1

vocaboli non sinonimi quando si dicono d1 un me-
desimo soggetto. Pertanto dirassi d1 un1

istessa persona,

a cagion <T esempio, il Duca, ed Ammiraglio , e non
il Duca, e VAmmiraglio; il che mostrereste che fos-

sero due soggetti.

De9 Pronomi.

8 I Pronomi considerabili , e de7 quali occorre dar
regola, sono: io, tu, se, egli, ella, quegli

,
questi , co-

stui, costoro, colui, e coloro.

9 Intorno al pronome Io si dee osservare, che i

suoi obliqui nel singolare sono: me, e mi. Mi non s
1 usa

mai congiunto con alcuna preposizione, non dicendosi

a mi, di mi. Senza preposizione in dativo si dice sem-
pre mi; cioè mi diede , e non me diede ; eccettochè

quando seguita o la particella ne; per esempio me ne
diede, ce ne diede; o il pronome della terza persona

ne1 suoi obliqui lo, la, le, gli; per esempio, me lo die-

de, me la diede; me gli diede, me le diede. Ma se il

detto pronome si ponesse davanti (il che non è molto
i

'

# a

a *

(i) V Et particella latina non è più in uso, e Tu-
sarla ora sarebbe affettazione.
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naturale) si dice mi, cioè la mi diede. E F istessa re-

gola vale in ti, ci, si.

10 Nelf accusativo si dice mi (quando non si con-

giunga con altro pronome come sopra) eccetto che
quando si vuol fare special forza di signiGcato in quella

parola me, e pronunciarlo coli
1

accento. Per esempio,

si dice; me, e non te ha chiamato il padrone: perchè
allora quelle parole me e te hanno speciale energia, e

si scrivono coir accento. Là dove cessando questa ener-

gia , direbbesi mi o ti ; v. g. mi ha chiamato il pa-
drone.

1 1 Le stesse regole vagliono proporzionalmente
negli obliqui del pronome tu e del pronome sè . Il

qua! pronome sè ha questa differenza d 1

obliqui anche
nel plurale. Ed intorno ad esso convien sapere , che
le regole de1

reciprochi non si osservano con quel ri-

gore in italiano che in latino. Onde è grande affetta-

zione
,
troppo remota dal parlar naturale , ed anche

dall' uso più frequente degli approvati Scrittori anti-

chi, ciò che s
1
è introdotto nelle moderne Segreterie

,

dicendosi, la di lei bontà, il di lui valore, e simili, per
non dire la sua bontà , e H suo valore . Ma in ogni
caso potrebbe dirsi naturalmente la bontà di lei , il

valore di lui , senza quella dura trasposizione : pe-
rocché le trasposizioni sono generalmente abbonite
dalla nostra lingua

,
per soggiacer ella agli equivoci

più che la Latina e la Greca, le quali se ne difendono
con la varietà de1

casi; onde per esempio un sostantivo
posto nel caso genitivo, benché vi si frappongano molte
parole in altri casi, vedesi chiaramente che si riferisce

al suo aggettivo posto parimente nel caso genitivo. Per
figura, s

1
io dirò in latino

;
Sapientia Dei Mundum

universum nutu suo regentis ; la frase è chiarissima :

laddove s
1
io dirò in italiano : La Sapienza di Dio il

Mondo tutto col suo cenno reggente; è oscura , non
apparendo a quale dei tanti sostantivi precedenti si

riferisca quell aggettivo, reggente.
la II pronome Egli ha per obliquo lui r gli, lo,

il: e però nel caso retto non si dice mai lui né lei;

ma egli ed ella. Ben si dice indifferentemente nel
retto e negli obliqui colui e colei; e talvolta in poe-
sia anche lui e Iti, quando abbiano V istessa forza che
colui e colei. Per esempio: lui che fece il mondo, in
cambio di colui che fece il mondo.
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8
i3 Lui e lei si pongono negasi obliqui, o colla pre-

posizione negli altri casi, o senza preposizione nelP ac-
cusativo, é talora nel dativo. Per esempio , disse lui,

in cambio di disse a lui: il che ora nondimeno sareb-
be affettato.

• 1 4 II e lo sono obliqui di egli in significato di
poca energia, secondo la distinzione che s

1
è fatta tra

mi e me. Per esempio; lo vide, cioè vide lui; il qual
secondo avrebbe maggior energia.

15 II in cambio di lo non si pone mai avanti al .

verbo quando precede la particella non; essendo fallo

il dire no*i il voglio, ma dicendosi non lo uoglio , o
noi uoglio. Si avverta che noi non si può dire se non
quando il verbo comincia da consonante semplice, o
anche da due che non sieno S con un1 altra consonante
appresso: Per esempio , noi veggo, noi conosco , noi
trouo ecc.

16 Lo si usa sempre quando la parola seguente
del verbo comincia da vocale , o da S con un1

altra

consonante; come lo amava , lo scusava : benché in

quelle della prima sorte si apostrofi ordinariamente il

pronome, dicendosi V amava ecc. Quando poi il verbo
seguente comincia da consonante semplice, si può dire

io ed il; ma il è più elegante, lo è più naturale: per
esempio lo vide, o il vide.

• 17 Gli nel dativo del singolare significa lo stesso

che a lui; essendo solecismo quello che si usa da molti
gli bacio le mani, cioè, bacio le mani a V. S. doven-
dosi dire, le bacio le mani; poiché Signoria è nome
femminile, siccome tutti i titoli che s

1 usano nelle let-

tere, cioè, Eccellenza, Altezza , Maestà , ecc. i quali

perciò sempre richieggono il pronome femminile cor-

rispondente; e questo le è dativo singolare di ella.

18 Quando Gli si congiugne o con la particella

ne, o con un altro obliquo dell
1 istesso pronome o

mascolino o femminino, si dice glie; e cosi non deve

scriversi glil diede, ma gliel diede: non gli ne diede,

ma gliene diede.

19 Alcuni, specialmente Lombardi , errano fre-

quentemente ponendo si, che corrisponde al latino se

o sibi, per ci che corrisponde a nos o a nobis; e cosi

dicono si partimmo, si fermammo, in luogo di ci par-

timmo, ci fermammo.
20 Nel plurale il caso retto di Egli è Eglino , o

Egli; ma questo secondo è raro; di Ella , Elleno , o
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Elle. Vero e che assai più naturalmente si prende dal

pronome esso ed essa } dicendo in cambio di eglino
,

essi} ed in cambio di elleno, esse»

21 Loro serve ad amendue i generi negli obliqui

del plurale, avendo la stessa forza in plurale , che na
lui e lei in singolare . £ di più non ha bisogno di

preposizioni in genitivo o in dativo: dicendosi ottima-

mente, i beni loro, cioè di loro ; diedi loro , cioè a
Ioìo.

22 Qualche somiglianza con questa voce ha la voce
Cui; ma co" due differenze. Loro serve agli obliqui dei

solo plurale; Cui agli obliqui sì del singolare, sì del

plurale. Lui nel genitivo sta senza la preposizione di

egualmente se è posto fra l
1
articolo e *1 nome, come s^è

posto dopo il nome; dicendosi: il loro merito, o il merito

loro. Ma Cui non può star senza la detta preposizione

se non quando è tramezzato fra V articolo e 1 nome;
dicendosi, il cui merito, ma non il merito cui} doven-
dosi in tal caso dire , il merito di cui . Non così la

parola Altrui, la quale serve agli obliqui d1 amendue
ì numeri come Ctti§ ma può stare nel genitivo senza

la preposizione di, come Loro, potendosi dire, gli al-

trui meriti, e i meriti altrui.

23 Nel dativo plurale non si dice le o gli; essen-

do solecismo il dire, gli ho scritto} cioè ho scritto a
loro. Neil accusativo plurale gli può servire al ma-
scolino, e le al femminino.

a4 Quegli e Questi si dicono in singolare nel caso

retto quando si parla di persona ragionevole, altri-

menti si dice Quello e Questo . Costui e Colui sono
comuni al retto e ali

1 obliquo; e così Costoro e Coloro.

Ma tanto i predetti, come quegli obliqui nel singolare

di Egli e di Ella, i quali hanno la maggior energia
,

cioè Lui e Lei, poco si usano di cose inanimate. Dissi

oltre a ciò, quegli obliqui i quali hanno la maggior
energia} perocché Loro eh1

è obliquo d1 amendue nel
plurale, e comune alle cose animate, e alle inanimate.

Anzi ancora nel singolare V obliquo di minor energia

è comune alP une ed air altre cose; cioè Gli di Egli,
e Le di Ella nel dativo; dicendosi molto naturalmente
d' una pietra o d1 un sasso, Io le diedi un calcio , o
gli diedi un calcio} e così anche Io lo presi, o io la

presi, che sono gli obliqui di minor energia nelP ac-
cusativo. Ma sarebbe ora forma affettata il dire, inten-

dendosi di pietra o di sasso, Io diedi un calcio a lei

o a lui} io presi lei 0 presi lui.
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25 Cotesto si può dire in cambio di questo sola-

mente quando si parla di cosa rimota al parlante , e
prossima a colui al quale si parla: ma sempre ancora
si può dir questo.

De' iVo/wt.

26 Intorno a
1 nomi non fa qui mestieri d' avvertire

altra regola generale, se non che tutti i femminili , i

quali non finiscono in A nel singolare, o in U accen-
tato, finiscono in / nel plurale; come da Madre si fa

Madri, da Mano Mani. Di più la nostra lingua non
ha nel singolare se non due generi ; ma nel plurale
ha in alcuni nomi la desinenza simile al neutro dei

Latini, dicendosi le braccia, le mura , le ginocchia,
le conia, ecc. benché si possa dire anche 1 muri ecc.

ma i bracci non si troverà molto spesso nelle scrit-

ture eleganti.

27 Alcuni nomi possono usarsi lecitamente in
amendue i generi, come il fine, e la fine, il fonte , e
la fonte : altri meglio nel femminino che nel masco-
lino, come la trave, la serpe , la lepre ; e molto più
si dee usare nel femminino la fronte.

28 Le lettere dell
1 Alfabeto sono indifferenti , se-

condo i buoni scrittori, ali
1 uno ed ali

1

altro genere
,

potendosi dar loro o l
1 articolo mascolino eh1 equivale

al neutro, siccome di genere neutro sono in latino; o
F articolo femminino , sottintendendo la voce femmi-
nina lettera . E così può dirsi o il P , o la P , cioè

lettera P ecc.

29 Sinodo e Genesi, benché in greco e in latino

sieno di genere femminile , tuttavia nell
1
italiano son

di genere maschile.

i , - t r< i.
• y ; *

DeIP Accento.

3o. ^Per accento non intendo quel segno che suol
farsi talora nell

1

ultima vocale per significare eh 1
ella

dee pronunziarsi con forza: perocché questo segno non
si usa sempre: come per esempio sopra la particella

che, o sopra la particella se in significato di si, benché
F una e l

1
altra si pronunzino con forza: e general-

mente non si vuol porre sopra le altre vocali distinte

daìl
1
ultima, quando in alcuna di dette vocali si fa la

forza speciale della pronunzia. Come per figura ben
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1

1

si pone questo segno sopra Y O 1
di amò; ma non so»

pra il secondo A di amai, nè sopra il primo A di li-

mano: benché in dir le suddette voci la forza della

pronunzia si faccia specialmente sopra le mentovate
vocali. Per accento dunque intendo quel debito di pro-

nunziare con una special forza la vocale eh1
io chia-

merò accentata.

3 1 Posto ciò per chiarezza, Y accento nella no-
stra lingua quando sta neir ultima sillaba ha forza,

che s'ella si congiunge con un1
altra sillaba di parola

distinta, sicché se ne formi una voce sola, fa raddop-
piare la prima consonante di quella sillaba. Per esem-
pio, difu e mi si fa fummii di amò e la si fa amol-
la. E nella pronunzia medesima si può notare, che
dopo una parola, la quale finisca colla vocale accen-

tata, si pronunzia la consonante dell
1
altra parola co-

me se fosse doppia. V. g. si quando significa sibi non
ha V accento; e però se io vorrò dire, si pigliò , cioè

acctpit sibi pronunzio il p di pigliò come lettera sem-
plice. Ma perchè si, quando significa cosi, ha Y accen-
to; se io per dire, sic accepit, dico, si pigliò, pronun-
zio come se vi fossero due p. Quindi avviene , eh1

es-

sendo nella nostra lingua la preposizione A accentata,

tutte le parole che son composte da essa e da una vo-
ce, che cominci in consonante . debbono scriversi con
la consonante raddoppiata. Onde siccome scrivendosi

in due parole, a finché, a pena ecc. la consonante p
ed./' è semplice; cosi quando se ne componga una so-

la voce, si raddoppia, scrìvendosi, affinchè, appena, ac*

ciocche, appunto ecc. E per Questa ragione scrivesi

anche avviso, eh1
è composto di a, e di viso; amman-

to eh1
è composto di a, e di manto; arrivare eh1 é

composto originariamente di a, e di riva; arrisicare

eh1
è composto di a, e di risico ecc. Al contrario le

preposizioni di e ri non hanno accento, e però non
fanno raddoppiare; dicendosi diradare, rivedere, ri-

pulire ecc. >

3a La stessa regola si usa quando i verbi Italia-

ni discendono da' Latini composti di preposizione: pe-
rocché se la preposizione latina non finisce in con-
sonante, si trasporta il verbo in italiano senza rad-
doppiamento di consonante; formandosi, per esempio»
da traducere, reducere, introducete; tradurre , ridurr

re, introdurre. E perciò malamente alcuni scrivono

dijfctto e dijffendere
)
con doppia y: Ma se il verbo
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latino è composto della preposizione ad. e d1 un sem-
plice che cominci in consonante, come advcrtere, adr
mirari, si muta in italiano il d in un altra simile con-
sonante, dicendosi avvertire, ammirare. E lo stesso
vale ne' nomi, formandosi di adversarius, e di admo-
nitor, avversario, ed ammonitore.

De' verbi.

33 Le principali osservazioni de1 verbi, nelle qua-
li si suole errare, sono queste. Nella prima singolare
persona dell

1 imperfetto si dee finire in A, e non in 0$
cioè io amava, e non io ornavo, da amabam latino: e
così degli altri.

34 Nella seconda persona del plurale si dice , voi
amavate, leggevate ecc. e non voi amavi

}
leggevi ecc.

da amabatis, legebatis.

35 Nella prima persona plurale del preterito per-
fetto si dice, noi amammo, leggemmo

}J
e non amassimo

leggessimo ecc.

36 Nella terza persona del plurale nel preterito

perfetto della prima conjugazione si finisce in arono
più elegantemente che in orono , dicendosi amarono
da amarunt, o per accorciamento, anidro] c non a—
morono.

37 Nel futuro della prima conjugazione si suol
mutare Y A in E, dicendosi amerò , e non amaro: e
cosi ancora nel preterito imperfetto del congiuntivo,

amerei, e non amarei, ameresti e non amaresti.

38 Nel presente del congiuntivo si suole in plu-
rale aggiugnere la lettera /,• e cosi anche nel presente
dell

1
indicativo nella prima persona del plurale ; di-

cendosi noi leggiamo, noi amiamo; ma nel congiun-

tivo si pone anche nella seconda persona, dicendosi,

mentre voi amiate, Uggiate ecc.

39 Nella prima e nella terza persona singolare,

e nella terza plurale del congiuntivo l
1 ultima vocale

deV essere / ne1 verbi della prima conjugazione-, come,
mentre io ami; mentre Pietro ami; mentre quelli a •

mino ecc. In tutte le altre coniugazioni dere essere^,
siceom1

esse hanno A in latino: 7yeneam, teneat; legam,
legai; audiam, audiat ecc. dicendosi, mentre io legga,

e non legghi; mentre Pietro legga, e non legghi; men-
tre quelli leggano, e non legghino. Ma la seconda

persona singolare fuor della prima conjugazione può
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ugualmente finire in I, o in A, cioè che tu legghi, e

che tu legga.

40 La terza persona dell'
1

imperfetto del congiun-
tivo più spesso finisce in prosa in ebbe, che in ia; di-

cendosi meglio amerebbe, leggerebbe; e così amereb-
bono, leggerebbono, ed amerebbero, leggerebbero} che
anieria o anuriano ecc.

41 La prima persona dell'
1

imperfetto del con-
giuntivo Unisce in ei, e non mai in ia nel singolare^

dovendosi dire, io amerei, e non io ameria.
4*i Nella prima persona del plurale nelP imper-

fetto si dice ameremmo, leggeremmo, e non amerei -

simo, leggeressimo.

Di alcuni verbi particolari.

43 II verbo sono nella prima del plurale dell
1
in-

dicativo presente fa siamo, e non semo: nell
1 imperfetr

to, eravamo, e non eramo: nel futuro, sarò , e non
serò: nel congiuntivo la prima e la terza persona sin-

golare, sia, e non ni; e così nel plurale, sia/10 o sie-

no (1), e non siino: nclP imperfetto dell
1
ottativoyòj-

si in prosa più spesso che Jussi.

44 11 verbo posso fa può e puote ( ma quest1
ul-

timo è più del verso che della prosa ) e non puole:

possiamo e non potiamo: e nel congiuntivo
,

possa e

possano , e non p ossi o possino.

45 II verbo debbo lascia elegantemente ma non
necessariamente nel presente dell

1
indicativo la lettera

V, o raddoppia la B elicendosi, tu dei, o tu debbi. In
alcuni tempi o persone muta la lettera E in O, come
dobbiamo, doveva ecc.; Il che avviene qualora la pri-

ma sillaba perde l
1
accento, e non mai quando lo ri-

tiene.

46 Anche il verbo odo ed il verbo esco mutano
il

|
rimo per necessità, il secondo ad arbitrio dello

scrittore, V O e V E in U, qualora nella prima sillaba

non riman V accento: dicendosi udiamo, udiva ecc., ed
usciamo, usciva ecc. Dissi che quest' ultimo la muta
ad arbitrio, potendosi anche dire esciamo, esciva: sic-

come nel verbo debbo i poeti hanno arbitrio d1 usare

debbiamo, devere ecc.

(1) Siano ha l'accento sul!
1

i; sieno V ha sull
1
e.
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E voglio qui per trascorrimcnto osservare, che

anche nel verbo vado, il quale piglia in presto alcu-

ne voci dal verbo andare, accade lo stesso j cioè che

la variazione succede in tutte e sole quelle voci che

non hanno V accento nella prima sillaba} cioè

in andiamo, andate, andava, andai, andasti ecc., lad-

dove dicesi
}
vai, vanno, vada ecc.

48 I composti del verbo dire prendono regola

dal semplice: Onde è fallo maltdiva, benediva; peroc-

ché non dicendosi diva, ma diceva nei semplice, il

composto è malediceva, benediceva: Laddove usandosi

nel semplice, dire, in cambio di dicere ,
anche nel

composto dirittamente si usa maledire, e benedire, in

cambio di malcdiare e benedicere.

49 I verbi della prima conjugazione dell
1 imperfet-

to dell
1 ottativo finiscono in assi, dicendosi, io amassi,

andassi ecc. Ma questa regola par che abbia eccezione,

in dare e stare, dovendosi dire dessi e stéssi: la qua-

le non è veramente eccezione, essendo tali infiniti non

originarli, ma ristretti da altre voci intiere, le quali

hanno la desinenza d1 altra conjugazione. Siccome non

è eccezione della suddetta regola, che del verbo Jare

P imperfetto dell
1 ottativo sia facessi , e per ristringi-

mento fèssi, perocché jare non è originario, ma ri-

stretto di facere, eh1
è della ter/a: e cosi dire fa di-

cessi; perciocché non è della quarta, come pare alla

desinenza (la quai conjugazione ha l
1 imperletto del-

l
1
ottativo in issi ),- ma è ristretto di dicere, il qual

pure è della terza.

Vi alcuni Preteriti.

5o Si dice, io vidi, misi, promisi ,
volli e non

volsi, il quale in prosa è preterito del verbo volgere,

e non def verbo volere. Parvi e non parsi; Perdei e

non persi: Bevvi, e non bi bbi ; Morii e non morsi;

perocché morsi è preterito di mordere: Arsi non ardei.

Ma nella seconda persona del singolare, e nella prima

e nella seconda del plurale ( che sono quelle voci ap-

punto nelle quali la prima sillaba non ntiene 1 ac-

cento ) esse voci si formano sempre dall
1
infinito, non

dicendosi arsimo, ma ardemmo, ardesti, ardeste ecc.

E cosi non vidimo, ma vedemmo, vedesti, vedeste ecc.
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Di alcuni Vocaboli.

5i C'ausa suol significare lite; in significato di

caussa latino correjativo ad effetto, meglio si dice ca-

gione. Di presente meglio prendesi in significato di

statini, che di nunc. Nè meno meglio s' usa in signi-

ficato di ncc minus, che di ne quidem; nel qual ul-

timo significato è più elegante nè pure.

52 Non suol airsi adesso, ma ora, o al presente.

Non benissimo, ma ottimamente. Non massime , ma
massimamente, o principalmente.

53 Ci in significato di luogo corrisponde ad hic;

e vi ad ibi: onde se parliamo del luogo presente a
noi, dobbiamo dire non ci è; se di luogo separato dal

nostro, non vi è. Comecché non vuol dire come se
}

O conciossiacosaché, ma benché, ovvero comunque.
54 Però in sentimento di tamen non è molto u-

sato, se non colla negativa appresso, cioè non però.

Mai significa lo stesso che unquam; e però volendosi

negare vi si dee aggiugnere la particella non o innan-
zi o di poi.

55 Dobbiamo dire due e non doi, nè dui: ambe*
due o amendue, e non tutta due, ma si tutti e due.

Con esso lei e con esso /oro; e non con essa lei ecc.

Bacio e non bagio. Forse e nonforsi. Camicia, sdru-

cire, e non camiscia, sdruscire.

56 Ghiaccio e non giaccio in significato di gla-

cies
f
valendo giaccio nel!

1

italiano quanto jacco in la-

tino. Meglio dicesi aumento ed aumentare, che augu-
mento ed augumentare. Meglio dimenticarsi che scor-

darsi in sentimento d1
oblivisci; poiché il verbo scor—

dare dicesi con maggior proprietà in proposito d1
i$-

trumenti musicali. Meglio diminuire cnc sminuire in

sentimento di scemare; perocché sminuire propriamen-
te è vocabolo di musica. Meglio state che estate; ma
ben può dirsi e verno e inverno.

Ò7 Ragione, cagione, pregio,fregio, scrivonsi con
un g solo. Nei che per dare alcune regole, che va-
gliono se non a tutti i casi, almeno a moltissimi, qua-
lora il g italiano deriva dal t, o dall' s, latino, come
in ragione, Ambrogio, pregio, si usa semplice. Quan-
do dalr i, o dal d, come in peggio, maggio, veggio,

si usa doppio. Quando è desinenza originariamente ita-

liana posta ad un altro nome o verbo significativo per
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se stesso raddoppia la g: come di vago si fa va-
gheggio, di passo passeggio, e passaggio, di legno li-

gnaggio, di cuore coraggio ecc.

58 Mele non miele, benché si dica fiele. Fatica
,
e non fatica; Dubbio e non dubio;*Re in prosa nel
Elurale, e non Regi; volentieri e non volontieri, ma
ensì volonteroso. Prigione non pregióne; lagrime

non lacrime; le redine, e non recfcm, da refi/un
latino.

59 Si può dire sacro e sagro, e cosi ne1 compo-
sti. Ruppe e roppe: ubbidire e obbedire: Proprio e
propio: Sicilia e Cicilia: Principe e prencipe: Devoto
e Divoto: ale ed ali: arme ed armi; siccome in sin-
golare arma ed arme: e così anche vesta e t>ejte,* ai-
pestra e alpestre ; silvestra e silvestre; fronda efron-
de; opinione ed opìnionr; Fiorenza e Firenze; Fio-
rentino ma non Firentino; /raude c frode; laude e

60 Sono poetici speme, esiglio, periglio, e can-
giare, con tutti quelli, che si scostano assai dall

1
uso.

01 Odorare significa odorari, e non olere latino;
nel cui significato dicesi render odore.

62 Meglio dicesi acciocché, che solamente acciò.
63 11 relativo quale sempre richiede Particolo quan-

do significa qui, quae, quod; non dicendosi, il libro
quale io li diedi, ma il quale io ti diedi. Lascia Par-
ticolo quando significa qualis, o quis; dicendosi, taU
è Vuno, quale è V altro: ovvero, qual di voi mi ha
chiamato?

64 Si dice, medesimo, e non medemo; in verso
talora medesmo.

65 In prosa non suol dirsi opra, oprare, comprare
,

e drizzare; ma opera, operare, comperare, dirizzare.
Non assieme, ma insieme; non difettoso, ma difet-
tuoso.

De* Dittonghi.

66 Gol nome di Dittonghi intendiamo certe sillabe

composte di due vocali, che hanno ciascuna un suono
egualmente chiaro e spiccato , e che necessariamente
facciano una sola sillaba senza potersi sciogliere in due (1 ).

(1) Quest' articolo dei Dittonghi si è reintegrato
giusta la prima Edizione. Roma 1661.
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Per esempio Gio di Regio non è dittongo; perocché
T /, e T O derivando da due sillabe Latine Gio, tras-

portate senza veruna variazione nella voce italiani

,

possono anche in questa pronunciarsi come due sillabe;

il che appare nel fine de 1

versi sdruccioli: E lo stesso

dico in Gio di Regione, in Ria di Glohia, e simiglianti.

Ma Chia di Chiaro, Pie di Pieno, Beo di Buono, Fie
di Fiero sono dittonghi , essendo incapaci di formar
giammai due sillabe. Ór quando le due vocali che fauno
dittongo, vengono bensì da una sola sillaba, ma da due
lettere della lingua latina, l

1 una consonante e V altra

vocale, ritengonsi in tutte le voci derivate quantunque
allungate: come pieno che viene da pieno, ove la L
latina si cambia nell

1 / italiano; chiaro da davo ecc.

ritengono la / nelle parole derivate ed allungate, pie-

nezza pienissimo , chiarezza chiarissimo. Ma quando
una delle due vocali, che fanno il dittongo italiano, è

aggiunta puramente dalla lingua italiana, la cosa passa

in diverso modo. Vuoisi dunque avvertire, che in tal

caso il dittongo suol essere le o Uo
7
come Fiero

,

Buono.
67 Fra questi due dittonghi, noteremo tre differenze

poco osservate, [e non si pone mai da sé solo, e sen-

za che nella sillaba sia un' altra lettera consonante;
come Tiene, Viene , e simili: il che parimente accade
qualvolta la 1 o con la e, o con altra lettera fa dit-

tongo derivato dalla lingua latina; come pieno, chiaro,
piove, piume. Là dove Uo è dittongo che può costi-

tuire una sillaba da sé stesso come appare in huomo,
uopo, uova. Oltre a ciò qualora la i costituisce un
de1 dittonghi o della prima o della seconda sorte , ha
veramente più tosto il suono di / consonante, che di /
vocale , come possiamo sperimentar coir orecchio: del
che altrove più largamente ragioneremo. Onde appena
quello può chiamarsi dittongo se non per abuso, non
contenendo in verità due vocali. Là dove Uo è vero
e proprio dittongo, perchè ivi la U ha suono di U
vocale, e non di U consonante, come si scorge nella

dissimil pronunzia, che proferendo la voce Vovo usiamo
in esprimere la prima V e la seconda. Ben delja U
accacle il medesimo che abbiam detto della / in alcuni

vocaboli ov 1

ella non costituisce dittongo; come1 Guas~
porre, Guado, Guida, Guadagno; da1 quali vocaboli se

leveremo la G, sentiremo apèrtamente che la V vi si

pronunzia comesi pronunzia in Vado, e in altre voci

Pallavicini. Avveri. 2
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nelle quali ella ha forza di consonante. L1 ultima dif-
ferenza è, che Un sempre perde la U quando la O non
ha P accento sopra di sè; dicendosi ionissimo e non
buonissimo, bonaccia e non buonaccia; sonare e non
suonare

;
perchè nelle nrime parole P accento sta so-

pra P O, e nelle seconde sta sopra la vocale della sil-

laba seguente. Il che ha una sola eccezione, cioè negli
avverbi che finiscono in mente: perocché quella desi-
nenza di mente si considera come una voce separata

;

e però dicendosi nuova e non nova , buona e non
bona, dicesi altresì in prosa nuovamente e buonamente.
In tutti gli altri casi la regola è infallibile.

G8 Questi ditto: ghi in Uo sogliono poco usarsi in
versi, ececttochè quando servono ad evitare equivo-
cazione. Per esempio, dicesi core più frequentemente
che cuore in verso: ma dicesi fuori, perchè altrimenti
si equivocherebbe con Jori cioè buchi.

69 II dittongo le in qualche parola si ritiene ezian-
dio che la e del dittongo non anbia P accento : come
per esempio si dice fierezza e ferissimo: ma nelle più
delle voci si lascia, v. g. si dice elegantemente siegue.

brivve, niega; ma non sìeguire, brievità, niegarc. Ea
in ciò la miglior regola è P uso.

Delle Preposizioni.

70 IVtoltc Preposizioni nella nostra lingua si con-
giungono colP aiticolo per distinzione de1

casi: E que-
ste sono de, a, da, ne, e con: osservando che de, e ne
non si usano mai da se stesse e senza la congiunzion
colP articolo; anzi per avventura nè pur allora usiamo
veramente de, e ne$ ma di ed in , con levare Pt in
cui comincia la prima, e in cui finisce la seconda , e
congiungcndole col pronome elio e ella, che vien da
ilio e da Ma. Ma ciò non serve alla pratica, e basti

P averlo accennato.

71 In prosa si usa, che con le predette preposi-

zioni si raddoppii la / che segue; dicendosi, dell'uomo,

dello specchio , nelV archivio, nello stato e non del

uomo, delo specchio, nel archivio, mio stato. Quando
poi segue una consonante che non sia s con altra con-

sonante, allora si tronca tutta P ultima sillaba, e si dice

per esempio, del He, del Signore, del Principe: nel He,
nel Signore, nel Principe tee.
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72 Nel numero plurale, quando segue consonante
che non sia S con un 1

altra consonante, nè X o Z si

può fare in due modi, cioè ponendo la I, o levandola
coli

1 apostrofo. Per esempio, dei Signori, o dc\Signori,

de i Principi, o de 9Principi; e così ancora ne i Signori
7

o ne9 Signori ecc. In prosa è meglio non usare la / 1

nel verso al contrario, perchè quella vocale aggiugne
dolcezza.

73 Parimente siccome in singolare non si dice con
il, ma col

,
quando segue consonante che non sia S

con un1
altra consonante, ed in quel caso con lo; cosi

nel plurale si dice co 9

, o co i, e non con i: v . g.

co' Principi o co i Principi. Quando poi seguita vo-
cale, o S con un 1

altra consonante si dice con gli: per
esempio, con gli uomini, con gli studii ecc. E questa
preposizione con antiposta ali

1
articolo singolare o plu-

rale comineiante in L, può rimanere intiera, o anche
può mutare la N in un 1

altra L-, essendo lecito il dire

coW uomo o con V uomo, colle dita, o con le dita, ecc.

74 Contro (1) si suol congiugnere col dativo, e

così oltre: v. g. contro a me, oltre a me: contra col

genitivo o coli
1
accusativo; cioè, contra di me, contra

me. Oltra (q) coli
1 accusativo solo, eccetto che in al-

cuni vocaboli, come oltremare, oltre modo, oltre misura.

Degli accorciamenti, de9 troncamenti,
e dei ristringimenti.

75 Ija nostra lingua ha licenza di levar l
1 ultima

vocale da molte parole di quelle che finiscono in L,
M, N, lì: come vuol in cambio di vuole; signor in

cambio di signore; son in cambio di sono*, siam in

(1) // P. Daniello Bartoli nel Torto e Diritto del

non si può, recando molti esempi di Contro e Contra
usati indifferentemente col secondo, col terzo , e col
quarto caso, aggiugne: il farlo, ove mal suona, sarà

peccato più contro alla musica, che alla gramatica.

(2) Oltra è lo stesso che Oltre, ma è più del verso
9

che della prosa. In questa si adopera solo nelle voci

composte, come oltramontano, oltramarino. Le parole
oltremonle, oltremare, oltremodo, oltremisura, nelle

quali oltre si congiugne coli* accusativo, sono riunite

e non composte, potendosi scrivere separate.
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cambio di siamo; e ciò benché segna consonante, por -

che non sia S con altra consonante: perche in tal caso

non si accorcia in prosa; ma solo per necessità del nu-

mero talora in verso. Anzi se avanti alla 5 con un'altra

consonante si ha da porre qualche preposizione ehe

unisca in consonante, come con, per, in, è solito d ag-

giugnerei una / alla paroìa che comincia c/a iS con

un* altra consonante; dicendosi, in iscritto, con ispe-

ronza, per isdegno, ecc. il che in verso non è tanto

necessario, né usato. Né ciò si vuol usare in prosa

ne* nomi proprii, essendo affettazione il dire con Iste-

fono, in Isuoleti. Ben dicesi in Ispagna; perocché ve-

nendo dal latino Hispania, queir / non e avventizio ,

ma natio alla voce, essendo più tosto troncamento il

dire Spagna.

76 Non però tutte le parole che finiscono nelle

quattro consonanti predette, hanno licenza d1
accorcia-

mento. E primieramente tutti i femminini della prima

drrlinazioiic che finiscono in a nel singolare, e in e

nel plurale, sono incapaci d'accorciamento; come buo-

na, buone. Di più tutte le parole che finiscono in a,

come risana, ama, ecc.

77 Oltre a ciò i femminini plurali dell
1
altre de-

clinazioni, e i nomi mIuiccìoIì specialmente nel plu-

rale, cagionano durezza quando si accorciano. Per e-

tempio le man in cambio di le matti; le immagin in

camino di le immagini; i miracol in cambio di i mir

racoti. .

78 Alcune altre voci ancora, benché finiscano in

una delle predette consonanti, non sogliono accorciar-

si; non si dicendo ri voi in cambio di il volo, né il

poi in cambio di il polo; il che dipende assai dall'o-

recchio, e dal suono. - ......
ne) I femminini, che derivano da femminini latini

della terza, e che ne1
casi obliqui finiscono con due

sillabe, ciascuna delle quali abbia il T, in Italiano so-

gliono' troncarsi, gettando via 1* ultima sillaba, e rite-

nendo F accento nella penultima; come di virtutt si fa

virtù di maestate, maestà, di bontate ,
bontà ecc. Si

possono ancor usare intieri, 0 ponendo ncll* ultima il

T come virtute, o il D, come virtude; ma il troncarli

leprosa è più naturale.
.

>

80 II pronome quello, e V aggettivo bello, innanzi

* parole, che incominciano da consonante, la qual non

sia S con uà' altra consonante ,
sogliono troncarsi nel
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mascolino singolare, dicendn>i quel Principe, bel Prin-
cipe, ecc. Nel plurale si ristringono, levando le due L,
e dicendo quei Principi, bei Principi; ed anche col-
T apostrofo, qm' Principi, bc Principi.

81 L'aggettivo grande, quando segue consonante
come sopra, può gettar via F ultima sillaba in amen-
due i numeri, e generi: gran Principe, gran Principi

,

gran lisina, gran Beine, ecc.

8*2 Santo quando è titolo, posto innanzi a nome
proprio che incominci da consonante come sopra, getta
via V ultima sillaba nel singolare: San Francesco. San
Domenico: ma non quando è semplice aggiunto , non
dicendosi San Pieligioso, ma Santo Religioso.

83 I verbi della seconda, o della terza conjuga-
zionc, i quali finiscono con due sillabe, di cui la pri-
ma abbia la N, o la L, e la seconda la lì, sogliono
restringere quelle due sillabe in una, e mutare la N,
e la L , in un 1

altra R: e ciò o la L sia semplice, o
contenuta nella sillaba glie: cosi di paure si fa poire:
di sciogliere sciorre: e porrei, sciorrei, poi*rò, sciorrò:
benché anche scioglierei, e scioglierò possa dirsi. Hi

miento e leci

N, non è V
può gettarsi v«a< wo* ui

lere, non si fa dorre, e vorrc, perchè la sillaba le ha
l

1

accento; ma ben si fa negli stessi verbi vorrei, vor-
rò, dorrei, dolorò, perchè nelle voci originarie volerei,
volerò, dolerci, dolcrò

,
sopra la sillaba le non istà

1 accento, e però la vocale disaccentata si getta via

,

e si fa il ristringimcnto suddetto.

84 Dissi ciò avvenire ne1 verbi della seconda , e
della terza; imperocché nella prima i verbi volare*
spogliare, salare, e simili non possono ristringersi nel
futuro in vorrò, »porrò, sai'rò, ecc. E così nella quarta
1 verbi salire, pulire non possono restringersi in sarrò,
e purrò.

85 Si eccettua il verbo venire pur della auarta,
che anch' egli nel futuro, e nell

1 imperfetto dei con-
giuntivo si ristrigne, dicendosi, verrò, veiTei.

Dell'apostrofo.

86 V^uando una voce termina in vocale, e V altra
comincia in vocale, suol esser lecito in grazia del nu-
mero levar la vocale ultima della precedente, e farvi
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il segno, che si nomina apostrofo: t. g. beli9 uomo in

vece di bello uomo, die? egli in luogo di dice egli. ecc.

Si eccettuano le parole, che finiscono in accemto acu-

to, come andò, Ju, ecc., perchè queste non gettano mai
via la loro vocale; salvo la particella che. ed anche se

quando significa ai. le quali possono talvolta gettarla.

87 Le parole, che finiscono in due vocali , come
trofei, gloria , ecc. non sogliono apostrofarsi* special-

mente in prosa. Dico non sogliono, perchè taluna si

eccettua: per esempio, voglio, doglio, ed altre poche,

dalle quali si può fare, vogt io, mi dogVio, ecc., nel

che appena è altra regola che V usanza della pronun-
zia comune.

88 1 monosillabi, che non hanno Y accento, come
mi, ti, si, ne, quando non significa nec , e di prepo-
sizione, sogliono per lo più apostrofarsi. £ parimente
ci dinanzi alle vocali /, ovvero e; ma non dinanzi alle

altre; perocché la consonante C non riterrebbe il suono
dolce, ma il farebbe aspro.

89 Quando fra la parola antecedente, e la parola

seguente ** interpone punto fermo, o due punti , non
si fa mai 1 apostrofo ; anzi poco si usa quando vi sia

eziandio una sola virgola in mezzo.
90 Le parole, che non finiscono avanti ali

1 ultima

vocale in M, N, L, B; e ancora quelle che cosi fini-

scono, ma che non hanno tutte le altre circostanze

sopraddette necessarie perchè sia lecito l
1 accorciamen-

to, per lo più non sogliono apostrofarsi; e ciò special-

mente quando l
1 apostrofo fosse cagione d1 equivoco

.

Per esempio, se in cambio di alcuna esce, si scrivesse

alcun* escej il che sarebbe senso equivoco d1 alcuna,

o d alcuno,
01 Quando la vocale seguente none simile alPan-

tecedente, e. quando in somma il suono riesce non
ingrato senza V apostrofo , è meglio usare ambedue le

vocali. Ma ne1 pronomi questo, e quello, quando con-

giungonsi co1
loro nomi comincianti da vocale, è solito

usarsi l
1
apostrofo, dicendosi quesV imperio, quelV m-

gegno, piuttostochè questo imperio, quello ingegno.

92 Grande, e Santo innanzi a parola principiante

da vocale ricevono per lo più T apostrofo, dicendosi

sani* uomo, grand' uomo più frequentemente che sunto

uomo, grande uomo,
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De* Participii.

93 Si dice creduto non creso. In proea più fre-

quentemente conceduto , venduto
,
rcnduto; che co/i-

cesso, visto, reso. Perduto non perso: partito non par-
jo; voluto, doluto: non volsuto. e dolsuto. Avuto non
alito. E cosi raddoppiano la f nel principio del pre-

terito perfetto tutti quelli che hanno una V ncll in-

finito, come dovere, avere, beverc ( benché l
1
infinito

di quest* ultimo si soglia ristringere in bere ) e somi-
glianti. Può dirsi ri/naso, o rimasto; ascoso, o ascosto

7

ed anche nascoso, o nascosto.

94 I participii del preterito in prosa sogliono ac-

cordarsi nel genere, e nel numero col nome, al quale
si riferiscono. Per esempio, si dice ho scritta una let»

tera, e non ho scritto una lettera.

95 Avanti al participio preterito si suol porre il

verbo 50/20, quando V azione rimane nell
1

agente, co-
me son andato, son fornito, ecc., perch1

io son quel
suggetto, al qual convien queir aggiunto di andato, e
di fornito. E quando V azione passa in altrui, si pone
il verbo ho; come ho veduta Roma; perocché la cosa
veduta non sono io , ma é Roma, ed io ho avuto in
me il veder Roma. Ma quando segue un infinito , il

participio antecedente si regola in ciò dalla natura di

queir infinito; e però dicesi son voluto andare: peroc-
ché quantunque io non sia la cosa voluta , tuttavia

sono la cosa andante : onde benché fermandosi la lo-
cuzione nel solo participio voluto, si direbbe ho vo-

luto, e non son voluto: nondimeno congiungendosi col

verbo andare si muta forma, e si dice, son voluto

andare.

96 Osservisi, che alcuni verbi attivi usandosi ta-

lora come intransitivi, ricevono V accompagnamento di

mi, ti, si: per esempio, mi credo, mi diletto, mi prò-
metto, mi rido, e simili. E quando hanno tale accom-
pagnamento, sempre nel participio preterito richiedono
il verbo essere, e non il verbo avere, dice, dosi, io mi
son riso, io mi son creduto, io mi son dilettato , io

mi son promesso , ecc. Laddove usandosi senza V ag-

giunta di tali particelle mi, ti, si, riterrebbono la ma-
niera di verbi attivi; e però direbbesi ho risOj ho ere-

duto, ho promesso, ho dilettato, ecc.
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Dell' Ortografia.

97 Convien sapere, che intorno alF Ortografia non
possiamo pigliar regola dagli Autori antichi eleganti

;

neroceh1
essi adoperarono un1

ortografìa pessima, come
negli originali loro si scorge. Hanno procurato i mo-
derni di ridurla a buone leggi, e a perfezione. Il pri-

mo, e più generale insegnamento, dal quale dipendono
tutti gli altri, è che si scriva, come si pronunzia. Onde
quando la pronunzia de"

1

regolati parlatori usa la let-

tera semplice, si dee altresì scriver la parola con la

lettera semplice; e quando la pronunzia usa la lettera

doppia, si dee scriver la parola con là lettera doppia.
£ questa regola può bastare in ciò a tutti coloro, i

quali sono avvezzi in paese di buona pronunzia. E con
la medesima regola si scrive impietà, e non empietà;
e più lodevolmente lungo che longo giugnert , che
giongere; strignere che strengerc.

98 Alcune parole si possono pronunziare, e però
anche scriver bene, in più modi secondo I

1 usanza
de' buoni parlatori; potendosi dire eguale, ed uguale:

sostanza, e sustanza: Gioseppe, Giuseppe, e Gioseffb :

fibre, e febbre: ruina, e rovina: dopo, e doppo: 1-

strumento, e strumento: istoria, e storia: Prencipe e
Principe: conseglio, e consiglio: degnità, e dignità: de
gaissimo, e degnissimo: letterato, e litterato: reputare^
e riputare: reperire , e riverire: devoto, e divoto: pian-
gere e piagnere: giungere, e giugnere co1 tuoi compo-
sti; stringere, e strignere pur co* suoi composti.

99 Parimente quando innanzi alla £con un'altra

consonante la parola stessa contien le preposizioni in
o con, è lecito per dolcezza di gettar via la conso-
nante N, scrivendo costanza, istanza , istrumenKt , e
simili. Può dirsi sforzare e /orzare: estrano e strano:

navilio e naviglio: cavaliere e cavaliero, ma non già

cavalliero, nè cavagliero: familiare e famigliare: grave
e greve: nudo e ignudo: niuno e nessuno, non nissu-

no: e niuno è più consueto in prosa; nemici o inimicii

altramente o altrimenti.

100 Oltre a ciò in alcune voci la pronunzia fio-

rentina è diversa da quella del rimanente della To-
scana, e dell

1

Italia, come in dire Abate, Ufizio, Roba,
con le consonanti semplici: Immagine, Innalzare, Oj*-

vidio, con le raddoppiate. In questi, e simili casi non
sarà degno di riprensione chi seguirà o V una, o Pai-

tra maniera.
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loi Alcune volte quando il nome singolare fini-
sce in io, nel plurale si scrive una / sola ; come da
saggio facciamo saggi, e da poggio poggi. Altre volte
poniamo due J, come da Regio facciamo Regii

9
da odio odii, da Demonio Demonii , da Giulio
Giulii ecc., salvo talora in verso. La regola migliore
in ciò è questa: quando V io nel singolare, si pronun-
zia in modo che ( i ) se ne possano formar due sillabe,
secondo quello che abbiamo discorso aranti, convien
porre due / nel plurale, acciocché il numero delle
sillabe non si scemi: e però di Odio e di Regio, ove
dio e gio vengono senza veruna alterazione da due
sillabe latine, si formano in plurale Odii e Regii. Ma
quando queir Io nel singolare s

1
inghiotte in una silr

laba, senza che la pronunzia permetta di poterlo scior-
re in due, come avviene in Poggio, Saggio, Maggio,
Af&0 i

Fregio, Occhio, e simili, usasi nel plurale nn /
solo. Nel che si vuol avvertire, che la lettera / avan-
ti a vocale ha doppio valore, l

1 uno di vocale , l'altro
di consonante, come appare nelle voci latine Ianus
e Gloria: Il che avviene anche nella lingua italiana.
Per esempio in Baio,I vale per consonante; e in I/o,
I ha forza di vocale. Or accade che talvolta si pre
pone una consonante nella lingua Italiana ali

1 / pro-
nunziata con forza di consonante, come in Gicrusalem,
Giesà, Giano, Giona} ed allora senza dubbio di quel*
U tre lettere non si forma se non una sillaba , non
potendo formarsi due sillabe con una sola vocale. E
con tal suono chi ben osserva, si pronunzia la I nel-
le parole fregio, occhio, e simili. Onde non & mara-
viglia se questi nomi nel plurale richiedono una sola
I: però che due / potrebbono costituir due sillabe,
e per conseguente il numero delle sillabe nel plurale
non corrisponderebbe a quello del singolare , contro
a ciò che usa la nostra lingua, salvo nella voce huo-
mo. In quei nomi poi, che nelT ultima sillaba del
singolare hanno per lettera penultima la / pronun-
ziata con suono di vocale; come Regio, Vario, Ilio
Giulio; potendo quelP ultime due vocali costituir due
sillabe richieggono altre due vocali corrispondenti nel
plurale, perchè il numero delle sillabe sia uniforme;
e però convien di scrivere (fuorché per licenza) Regii,

m

CO Questo numero ed il seguente ioa, tono rein-
tegrati giusta la citata edizione pag, ai.
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Farii, Grulii ecc. Dissi, che (pelle due vocali pos-
sono costituir due sillabe, come appare potendo esser
fine di Terso soruciolo: benché* possano altresì nel
verso italiano ristringersi in una per fi-ura usi tatissi-

ma da* nostri Poeti: come per esempio appresso al Tasso:
AL cui valor ogni vittoria è certa.

Nel qoal verso cui e ria, benché abbiano due vocali

per ciascuna, tuttavia non costituiscono due, ma una
sillaba per ciascuna.

102 Questa regola di raddoppiare o non raddop-
piare la / nel plurale ha eccezione nella parola Tem-
pio, il cui plurale è Tempii . per distinguerlo da
tempi eh' è plurale di tempo. Quindi poi Y uso ha in-

trodotto, benché con disagguaghanza di ragione, che
anche gli altri singolari terminati in Io, quando la /
deriva dalla L latina, possano aver due 1 nel plura-
le; onde non sarà errore, di ampio far ampli , di e*

sempio, esempii, di doppio doppii, e simiglianti.

103 >e* preteriti imperfetti dell' indicativo nella

seconda, nella terza, e nella quarta conjugazione, la

prima, e la terza persona del singolare , ed anche la

terza del plurale possono egualmente bene e pronun-
ziarsi e scriversi, o con la V, o senza. Per esempio,
vedea, vedeano, o vedeva , vedevano: leggea, sentia,

leggeva, sentiva ecc. Ma quando alla prima, o alla

terza del singolare succede una voce cominciante da
vocale, meglio è non gettar via la detta V consonan-
te; perocché quelle tre vocali poste insieme senza ve-
runa consonante snervano il suono; e perciò meglio
è scrivere leggeva egli, che leggea egli.

104 Dal doversi scrivere come si pronunzia, rac-

colgono i Signori Accademici della Crusca, clic non si

debba usar V H, se non dove dopo la C, o la G, ed
innanzi alP E, ed ali

1

/, vogliamo fare il suono aspro,

come in che in chi, in maghe in ghiaia. Aggiungono
che possa anche adoperarsi in huomo, in huopo , ed
in huovo, per dimostrare che Y U vi si dee pronun-
ziare come vocale, e non come consonante Alcuni
non la usano mai in verun de1

predetti nomi; altri la

usano solamente nel nome huomo
,
perchè in questa

voce concorre Y aver essa Y aspirazione originaria-

mente nella lingua latina. Anche in molte voci del
verbo avere Y aspirazione par utile per levar P equi-
voco: per esempio in /io, hai, ha, hanno. Onde posto
ciò

;
par, che Y uniformità richiegga di usarla in tutte
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le voci dello stesso verbo. Neil1

altre parole dove è
affatto superflua, non par che meriti riprensione chi
la tralascia.

105 Usano anche i medesimi Signori Accademici
della Crusca ( ne senza ragione , ne senza seguito
di molti) la Z, in cambio della T, innanzi alla /, a
cui segua altra vocale, quando la pronunzia è tale

qual noi facciamo in Zio, nome, che pur da tutti

scrivesi colla Z. Ed all' esempio contrario de1 Latini
rispondono, che a noi è molto ignoto come i Latini
pronunziassero non pur le suddette voci, ma i dit-

tonghi, le aspirazioni, e le sillabe lunghe e brevi
;

sapendo bensi noi da ciò, che hanno scritto i loro
Grainatici, che tutto ciò essi distinguevano con la

pronunzia, ma non sapendo già come.
106 La lettera X de 1 nomi Latini suol trasportarsi

in S negl1
Italiani, ma ora in S doppia, ora in sem-

plice. La regola migliore par questa, che quando la

parola Latina comincia da Ex preposizione, la X si

trasporti in semplice, come esempio, esercito, esau-
dirvi in tutti gli altri casi trasportisi in S doppia,
come Issione, Connesso, Arasse, Alessio, Alessandro

,

e simiglianti.

Delle Virgole, e de^ Punti, e delle Lettere

maggiori e minori.

i queste due cose appartenenti ali
1
ortogra*-

fia io aveva proposto di non ragionare , essendo elle

non proprie della lingua italiana, ma comuni a tutte.

Nondimeno ho mutato pensiero, non potendosi schi-

fare appieno i falli nei lavori della specie, ove si fal-

lisca nel genere. Ma bensi per maggior distinzione

piacemi di trattarne in capitolo separato.

108 I punti, e le virgole hanno fo za di signifi-

care quelle pose o silenzii che traponghiamo in par-
lando, affin di mostrare o V interruzione, o in qual-

che maniera il compimento della nostra favella, o an-

che una tal mistura d1 interrompimento , e di com-
pimento.

109 La Virgola significa il solo interrompimento.
Il punto, e la virgola insieme significa un misto <fin-

terrompimento, e di compimento. I due punti signi-

ficano compimento quanto alla sufficienza,- ma non
quanto al fatto; benché talora si usino in luogo di
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punto, e della virgola . quando il periodo è stato

lungamente sospeso
,

quasi affine dì dare alquanto
più di riposo alla voce e alP udito. Il Punto fer-

mo significa intiero comjnmento di proposizione •

L1 incominciar da capo significa oltre a ciò compimen-
to di materia. Queste regole diverranno chiare, per
mezzo d1 esempli, traendoli da' versi come più noti.

Pigliamo il primo quadernario di quel Sonetto spi-

rituale del Casa.

Io, che già mi solea viver nel fango;
Oggi, mutato il cor da quel eh? io soglio;

Ir ogni immondo pensier mi purgo, e spoglio:

E^l mio lungo fallir correggo, e piango.

no Nel primo verso dopo la parola Io, si pone
la virgola: perocché la particella che seguente inter-

rompe ivi la diritta costruzione , la qual sarebbe : Io
oggi d' ogni immondo pensier mi purgo ecc. Ben in
ciò è d* avvertire, che alle volte il relativo che , o il

quale , non interrompe , ma dichiara qual sia il sog-
getto, di cui si parla; ed allora non richiede la virgola.

Per figura, laddove disse il Petrarca:

Quel che infinita Provvidenza ed arte

Usò mi suo mirabil magistero.

la particella che, con quello che segue, non interrompe
ma si unisce di senso con la voce indeterminata qucly

e viene a darle perfetta significazione, dichiarando chi
aia quello, del quale si parla : e però non ammette
virgola avanti. E lo stesso vuol farsi qualora la par**

tirella che anche in altro significato , come di ut , o
di quod , non interrompe la costruzione. A cagion
d1 esempio* foglio che tu venga ecc.

ni Or seguendo a considerare i soprascritti versi
del Casa*, dopo la parola fango si pone punto, e vir-

gola; perciocché ivi insieme é interrompimento , e
compimento di proposizione: interrompimento, seguen-
do la parola oggi, che si unisce di senso con la parola
Io precedente: compimento, contenendosi quivi un1 im-
plicata preposizione, la qual basterebbe a far senso da
ac stessa, in cui si afferma, che io già solea viver nel

fango : ma di fatto questa proposizione è membro
d' una proposizione più ampia, nella quale è racchiusa.

1 1 a Dopo la parola oggi, convien porre la virgola,

non congiugnendosi nella diritta costruzione la suddetta
parola alla seguente mutato, ma riferendosi alla par-
ticella, d? ogni, eh7

è nel terzo yexso.
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1 1 3 Dopo soglio richiedasi punto e virgola, per-

chè ivi si contiene un aJtro misto d1 interrompimcnto,

e di compimento : d1 intcrrompimento
,

perocché il

senso rimane ancora sospeso : di compimento, perocché

yi si contiene questa implicita proposizione ; Io ho
mutato il core da quel eh? io soglio.

1
1 4 Dopo la parola purgo, si può metter la vir-

gola per cagione della seguente particella E , la qual
significa , che quello che segue è distinto dalla cosa

antecedente; salvo quando fosse sinonimo, o quasi si-

nonimo. £ così accade nel caso nostro: e perciò dopo
la parola purgo potrebbesi tralasciare la virgola

;
pe-

rocché purgo e spoglio, quanto al significato del par-

latore, sono ivi quasi sinonimi.

n5 La regola, che abbiamo detta della particella

congiuntiva E, ha luogo anche nelle disgiuntive O, e

Ne , fuorché ove tutte queste si uskio non per pro-

prietà di significato, ma per figura di soprabbondanza.
Per esempio, se io dicessi: foglio e scrivere, e leggere;

innanzi alla prima E non si pone virgola
;

perocché
la E in quel luogo veramente non congiunge , ma é

posta per soprabbondanza; potendosi egualmente dire:

foglio scrivere, e leggere. E lo stesso vale, se io di-

cessi: Non voglio uè scrivere, ne leggere; ovvero, vo-

glio o scrivere , o leggere
,
perocché la prima Ne , o

la prima O non ha vera forza ivi di separare ciò che
precede da ciò che segue , ma è soprabbondante e

superflua.

n6 Tornando avversi citati: dopo spoglio, si ri-

chieggono due punti; perocché ivi il periodo è perfetto

a sufficienza , facendo un intiero senso , ma non per-
fetto di fatto, avendo in mente il parlatore di aggiu-

gnere un1
altra proposizione appartenente al medesimo

sentimento, la quale accresce, e dichiara il suo signi-

ficato, e così richiede egli dal lettore , che non formi
ancora il concetto intiero; ma che aspetti d* aver letta

queir aggiunta. Laddove dopo la parola piango si pone
punto fermo, perchè il parlatore, o lo scrittore , che
vogliam dire , allora non tien più sospeso l

1
intelletto

del lettore , ma si contenta eh1
egli formi il concetto

della cosa affermata, preparandosi a sentirne un 1

altra.

La qual altra, quando è di materia diversa, allora in

segno di ciò si può cominciar la scrittura da capo,

siccome dicemmo.
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117 Osservammo ancora, che talvolta si usano

due punti, henchè il senso rimanga sospeso
,
quando

* già il periodo è assai proceduto in lungo, quasi affine

di dar quel riposo maggiore e a chi parla , e a chi

ode, con una più lunga pausa. Così nel sonetto sopra-

citato del Petrarca:

Quel che infinita provvidenza, ed arte

Usò nel suo mirabil magistero,

E creò questo, e quelV altro emispero,

E mansueto più Giove che Marte:
Benché dopo Marte il periodo rimanga ancora sospeso,

tuttavia vi si pongono ragionevolmente due punti , e

non punto, e virgola, ner dinotar che ivi si vuol fare

una pausa alquanto più lunga di quella, che dal punto,

e dalla virgola è significata : e ciò per rispetto d' es-

sersi già stancata assai la voce del parlatore , e V o-

recchio dell'
1

uditore con la continuata pronunziazione

de1 quattro versi precedenti.

118 Passando alla distinzione delle Lettere minute,

o maggiori in principio delle parole ; la qual distin-

zione per avventura non fu negli antichi secoli : ella

s
1
è introdotta per due cagioni. L 1 una è, per dimostrar

con la lettera grande , che ivi incomincia il periodo :

ond1
ella sempre dee. usarsi in principio di esso. L'al-

tra è, che la parola signi6ca o persona vera, o persona
finta; o eh' essendo essa parola indifferente a due si-

gnificati, P uno più nobile, e più risguardevole delP al-

tro; ha quivi il significato più nobile, e più riguarde-

vole. Persone vere sono tutte le sostanze intellettuali

0 umane , o angeliche , o divine , i nomi di tutte le

quali si deono incominciare con lettera grande: o sicno

nomi d1 individuo singolare , come Pietro
,
Giovanni,

Belzebù, Giove, ecc., o d1 una specie e maniera par-

ticolare di essi; come ì Jìomani, i Serafini, i Demonti
^

le Naiadi, le Orcadi , ecc. Persona finta sono
,
per

esempio, la Comunità, il Senato, il Capitolo, ecc., ed
anche le cose inanimate quando se ne forma prosopo-
peja, come allora, che parlando dell

1 amore, dell' ira ecc.

ne ragioniamo come ai cose, che avessero persona , e

che operassero come operano le sostanze intellettuali.

E perciocché siamo avezzi a formar prosopopeje colla

fantasia delle Città, de1 Monti, de 1 Fiumi; però tutti i

nomi di queste cose usiamo d1 incominciar con lettera

grande come le mura di Roma, le acque del Tevere
,

1 cedri del Libano.
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119 Cosi ancora alcune parole ora si prendono

in senso d 1
aggettivo , ora significano implicitamente

non pur V aggettivo, ma il sostantivo razionale: ed in
questo secondo caso richieggono la lettera grande. Per
esempio amico, nemico

,
forte , timido sono aggettivi

di loro natura ; e però dicendosi : / Romani erano
nemici de"* Cartaginesi ; erano amici di Massinissa ;

erano forti ; non erano timidi : i suddetti aggettivi

s"* incominciano con lettera piccola. Ma s
1
io dirò. L'A-

mico non abbandona ne'' disastri; il Nemico si ralle-

gra de 9 mali altrui; il Forte ama la guerra; il Timido
Jitgge ; userò le lettere grandi

,
perchè sottintendesi

f uomo amico, V uomo nemico, ecc.

120 Finalmente alcuni Nomi hanno due significati,

1 uno più , V altro meno risguardevole , come dissi :

per esempio, questo nome la Terra
,
può attribuirsi

ad ogni pezzo di terra, nel qual senso dicesij La terra
va al centro ; o a tutto il globo terre£tre , nel qual
significato diciamo: La terra è cinta dal Mare . Ora
per distinguere questo secondo significato più nobile
dal primo più ignobile , nel primo incominciamo la

parola con la lettera piccola, e nel secondo con grande.
121 Conchiuderò con due brevi avvertimenti .

V uno è, che questi contenuti nel presente Capitolo
sono piuttosto consigli che precetti : onde meriterà
lode chi gli osserva , ma non biasimo chiunque in
picciola parte se ne allontana. L'altro è, che in que-
sta, come in tutte le arti , niuna regola è sufficiente,

se non maneggiata , e posta in uso a guisa di mero
istromento dal giudizio, il qual solo è V architetto di

tutte le opere.

/



APPENDICE
DE'VERBI

DI BENEDETTO BUOMMATTEI

E,

ESSERE

issere , Verbo Sostantivo , che si costruisce con se
medesimo.

INDICATIVO
Presente Sing. Io sono, tu sei, colui è. Plur. Noi

siamo, voi siete, coloro sono. «

Pendente sing. Io era (volgarmente Ero) tu eri

,

colui era. plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro erano.

Passato determinato, sing. Sono, se
1

, è stato, o
stata, plur. Siamo, siete, sono stati, o state.

Passato indeterminato, sing. Fui, fosti, fu. plur.

Fummo, foste (coli
7 o stretto), furono.

Trapassato imperfetto, sing. Era, eri , era stato,

o stata, plur. Eravamo, eravate, erano stati, o state.

Trapassato perfetto, sing. Fui. fosti, fu stato, o
stata, plur. Fummo, foste, furono stati, o state.

Futuro imperfetto, sing. Sarò, sarai, sarà. plur.
Saremo, sarete, saranno.

futuro perfetto, sing. Sarò, sarai , sarà stato, o
stata, plur. Saremo, sarete, saranno stati, o state.

IMPERATIVO
Presente, sing. Prima persona manca. Sii tu, (o

sia tiì) Sia colui . plur. Siamo noi , siate voi , sieno

coloro.

Futuro, sing. Prima persona manca . Sarai tu
,

sarà colui, plur. Saremo noi, sarete voi v saranno co-
loro.

OTTATIVO
Presente perfetto, sing. Che , o , se, Dio volesseM io fossi, tu fossi, colui fosse, plur. Noi fossimo, voi

foste, coloro fossero.
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Presente imperfètto, fine. Sarei, saresti, sarebbe.

plur. Saremmo, sareste, sarebbero, o sarebbono.
Passato detcrminato, sing. Che Dio voglia che io

sia, tu sii, o sia , colui sia stato , o stata . plur. Noi
siamo, voi siate, coloro sieno stati, o state.

Passato indeterminato, sing. Sarei, saresti, sareb-
be stato, o stata, plur. Saremmo

,
sareste, sarebbero

stati, o state.

Trapassato, sing. Che, ecc. Io fossi, tu fossi, co-
lui fosse stato, o stata, plur. Noi fossimo

, voi foste,

coloro fossero stati, o state.

Futuro, sing. Che, purché ecc. Io sia , tu sii , o
sia, colui sia. Plur. Noi siamo, voi siate, coloro sieno.

CONGIUNTIVO
Presente, sing. Quando, o purché io sia , tu sii

,

o sia, Colui sia. plur. Noi siamo , voi siate , coloro
sieno.

Pendente, sing. Quando, se, allora che fossi, fossi,

fosse, plur. Fossimo, toste, fossero.

Passato, sing. Quando, se , o benché io sia , tu
sii, o sia, colui sia stato, o stata, plur. Siamo, siate,

sieno stati, o state.

Trapassato, sing. Se, conciossiachè, purché fossi,

fossi, fosse stato, o stata, plur. Fossimo, foste, fossero
stati, o state.

Futuro, sing. Quando, allorché, ecc. Sarò, sarai,

sarà stato, o stata, plur. Saremo, sarete, saranno stati,

0 state.

INFINITO
Presente. Essere. Passato. Essere stato . Futuro

.

Essere per essere, o avere a essere.

Nel qual tempo solo riceve la compagnia del
Vtrbo Avere. E colV Infinito suo s* accompagna con
lutt* i tempi dello stesso Avere, formando nuovi tem-
pi, come rè già detto, aggiugnendo tra essi un A, o Ad:
Ho, Hai, Ha, Abbiamo, Avete, Hanno a essere^ e cosi

1 altre. E similmente si costruisce con se medesimo
,

aggiungendovi un Per.
Sono, Sei, È. Siamo, Siete, Sono per essere. Era,

Eri, Era, ecc. per essere. Così discorrendo per tutti i

tempi.

Pallavicino. Avveri.
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A VERE

INDICATIVO
"Presente, sing. Ho, Hai, Ha. plur. Abbiamo, A-

vcte, Hanno.
Pendente, sing. Aveva, Avevi, Aveva, plur. Ave-

vamo, Avevate (volgarmente avevi). Avevano.
Passato determinato, sìng. Ho , Hai , Ha avuto.

plur. Abbiamo, Avete, Hanno avuto

Passato indeterminato, sing. Ebbi, Avesti, Ebbe.
plur. Avemmo, Aveste, Ebbero, o Ebbono.

Trapassato imperfetto, sing. Aveva, Avevi, Aveva
avuto, piar. Avevamo, Avevate, Avevano avuto.

Tì-apassato perfetto, sing. Ebbi, Avesti, Ebbe a-

vuto. plur. Avemmo, Aveste, Ebbero avuto.

Futuro imperfètto, sing. Avrò, Avrai, Avrà. plur.

Avremo, Avrete, Avranno.
Futuro perfetto, sing. Avrò, Avrai, Avrà avuto .

plur. Avremo, Avrete, Avranno avuto.

IMPERATIVO
Presente, sing. Prima persona manca. Abbi, Ab-

bia, piar. Abbiamo, Abbiate, Abbiano.
Futuro, sing. Prima persona manca. Avrai, Avrà.

plur. Avremo, Avrete, Avranno.
OTTATIVO

Presente perfetto . Che , Dio voglia che
,
purché

Avessi, Avessi, Avesse, plur. Avessimo, Aveste, Aves-
sero, (o Avessano).

Presente imperfetto, sing. Avrei, Avresti, Avrebbe.

plur. Avremmo, Avreste, Avrebbero, (o Avrebbono).

Passato determinato, sing. Purché, Dio voglia che

Abbia, Abbi, Abbia avuto . plur. Abbiamo ,
Abbiate

,

Abbiano avuto.
mi

Passato indeterminato, sing. Avrei, Avresti, Avreb-

be avuto, plur. Avremmo, Avreste, Avrebbero avuto.

Trapassato, sing. Avessi, Avessi, Avesse, plur. A-

vessimo, Aveste, Avessero avuto.

Futuro, sing. Che, Piaccia a Dio che Abbia, Abbi,

Abbia, plur. Abbiamo, Abbiate, Abbiano.

CONGIUNTIVO
Presente, sing. Quando, Allora che

,
Sempre che

Abbia, Abbi, Abbia, plur. Abbiamo, Abbiate. Abbiano.

Pendente . sing. Se
,
Quando , Ancorché Avessi ,

Avessi, Avesse, plur. Avessimo , Aveste , avessero , (p

Avessono).
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Passato, sing. Quando. Tuttavolta clip, ecc. Ab-

bia, Abbi, Abbia avuto, piar. Abbiamo, Abbiate, Ab-
biano avuto.

Trapassato, sing. So, Tutt 1 ora che, ecc. Avessi

,

Avessi, Avesse avuto, plur. Avessimo, Aveste, Avessero

avuto.

Futuro, sing. Quando. Se ecc. Avrò, Avrai, Avrà
avuto, plur. Avremo, Avrete, Avranno avuto.

INFINITO
Presente. Avere. Passato. Avere avuto.

I verbi essere, e avere si prestano a vicenda. Ho
e avrò ad essere . Sono e sarò per essere . Ho avuto
ad avere. Sono per avere ecc. in tutti i tempi e per-

sone.

VERBI REGOLARI

Per assicurarsi di non fare quegli errori , che

tutto dì si sentono fin dalle bocche d' uomini molto
civili; e quel che più è da far maraviglia, trapassano

in iscritture per altro degne d ? ogni lode ; si potrà
vedere in una semplice occhiata Tempo per Tempo
le differenze delle voci de'* ì

' eròi.

INDICATIVO
Presente, sing. Amo, Temo , Sento . Ami

,
Temi,

Senti. Ama, Teme. Sente, plur. Amiamo , Temiamo ,

Sentiamo. Amate , Temete , Sentite. Amano, Temono,
Sentono.

Pendente, sing. Amava, Temeva, Sentiva. Amavi,
Temevi, Sentivi. Amava, Temeva, Sentiva, plur. Ama-
vamo, Temevamo , Sentivamo . Amavate , Temevate

,

Sentivate. Amavano, Temevano. Sentivano.

Passato indeterminato, sing. Amai, Temei, Sen-

tii. Amasti, Temesti, Se ntisti. Amò, Temè, Sentì, plur.

Amammo , Tememmo , Sentimmo . Amaste
,
Temeste,

Sentiste. Amarono, Temerono, Sentirono.

Passato dtteiniinato. Sing. Ho, Hai, Ha Amato,
Temuto, Sentirò, plur. Abbiamo, Avete, Hanno Ama-
to, Temuto, Sentito.

Trapassato imperfe tto, sing. Aveva, Avevi, Aveva
Amato, Temuto, Sentito, plur. Avevamo, Avevate, A-
vevano Amato, Temuto. Sentito.

'Trapassato perfetto, sing. Ebbi, Avesti, Ebbe A-

mato, Temuto. Sentito, plur. Avemmo, Aveste, Ebbero
Amato, Temuto, Sentito.
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Futuro imperfetto, sing. Amero, Temerò, Sentirò.

Amerai, Temerai, Sentirai. Amera ,
Temerà ,

Sentirà.

plur.Ameremo ,
Temeremo, Sentiremo. Amerete, Te-

merete, Sentirete. Ameranno, Temeranno Sentiranno.

Futuro perfetto, sing. Avrò, Avrai, Avrà Amato,

Temuto, Sentito, plur. Avremo, Avrete ,
Avranno A-

mato, Temuto, Sentito.
' IMPERATIVO
Presente, sing. Prima persona manca. Ama, Temi,

Senti. Ami, Tema , Senta . plur. Amiamo
,
Temiamo,

Sentiamo. • Amate, Temete, Sentite. Amino, Temano,

Sentano. . . rpi

Futuro. Sing. Prima persona manca. Amerai, I e-

mcrai, Sentirai. Amerà, Temerà, Sentirà, plur. Ame-

remo Temeremo, Sentiremo. Amerete, Temerete, Sen-

tirete. Ameranno, Temeranno, Sentiranno.

OTTATIVO
Presente per/etto. sine. Purché, o se amassi, Te-

messi , Sentissi. Amassi, Temessi ,
Sentissi

.
Amasse

,

Temesse, Sentisse, plur. Amassimo, Temessimo, ben-

tissirao . Amaste ,
Temeste, Sentiste . Amassero ,

Te-

messero, Sentissero.
.

Presente imperfetto, sing. Amerei Temerei, Sen-

tirei. Ameresti, Temeresti, Sentiresti. Amerebbe, Te-

merebbe, Sentirebbe, plur. Ameremmo, Temeremmo,

Sentiremmo. Amereste, Temereste, Sentireste . Ame-

rebbero, Temerebbero, Sentirebbero.

Passato determinato . sing. Che ,
Dio voglia che

Abbia Abbi , Abbia Amato ,
Temuto ,

Sentito . plur.

Abbiamo, Abbiate, Abbiano Amato, Temuto Sentito.

Passato indeterminato, sing. Avrei, Avresti, Avreb-

be Amato, Temuto, Sentito, plur. Avremmo, Avreste,

Avrebbero Amato, Temuto, Sentito

Trapassato, sing. Dio volesse che, Purché Avessi,

Avessi Avesse Amato, Temuto, Sentito, plur. Avessimo,

Aveste, Avessero Amato, Temuto Sentito

Futuro, sing. Piaccia a Dio che Ami Tema, Senta.

Ami, Temi o Tema, Senti o Senta. Ami, Tema, Senta.

plur. Amiamo, Temiamo, Sentiamo. Amiate, Temiate,

Sentiate. Amino. Temano, Sentano,
mentiate. *m , CONGIUNTIVo

Presente, sing. Quando, Allora che
,
Semprecchc

Ami, Tema, Senta. Ami , Tema , Senta . Ami Tema,

Senta, vlur, Amiamo , Temiamo ,
Sentiamo . Amiate

,

Temiate, Sentiate. Amino, Temano, Sentano.
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Pendente, sing. Se , Dato che

,
Quando Amassi

,

Temessi, Sentissi . Amassi , Temessi Sentissi. Amasse,
Temesse , Sentisse . plur. Amassimo, Temessimo, Sen-
tissimo. Amaste, Temeste, Sentiste. Amassero, Temes-
sero, Sentissero.

Passato . sing. Quando , ancorché Abbia , Abbi

,

Abbia Amato, Temuto, Sentito . plur. Abbiamo , Ab-
biate, Abbiano Amato, Temuto, Sentito.

Trapassato, sing. Quando Avessi, Avessi , Avesse
Amato, Temuto, Sentito, plur» Avessimo, Aveste, A-
vessero Amato, Temuto, Sentito.

Futuro, sitig. Quando, Se Amerò, Temerò, Sen-
tirò. Amerai, Temerai, Sentirai. Amerà, Temerà, Sen-
tirà, plur. Ameremo, Temeremo, Sentiremo. Amerete,
Temerete, Sentirete . Ameranno , Temeranno , Senti-

ranno.
Si potrà anche dire: Quando io Avrò, Avrai, A-

vcà Amato, Temuto, Sentito, ecc.

INFINITO
Presente. Amare, Temere, Sentire.

Passato. Aver Amato,* Temuto, Sentito.

Futuro. Avere ad Amare, Temere, Sentire, o Do-
ver Amare, Temere, Sentire, o Esser per Amare, Te-
mere, Sentire.

VERBI ANOMALI

DELLA PRIMA COHIUGAZIONB

Dare. e Stare solo tra loro son differenti nelle con-
sonanti della prima sillaba, talché levato il D da tutte

le voci del Verbo Dare, e messo in suo luogo un T
9

tutte serviranno per lo Verbo Stare, come chi legge,

potrà di per sé vedere.

INDICATIVO
Presente, sing. Do, Dai, Dà. plur. Diamo

,
Date,

Danno; cosi Sto, Stai, Sta ecc.

Il pendente seguita le regole delle Coniugazioni
conseguenti.

Passato indeterminato, sing. De'tti, Desti, De'tte.

plur. Demmo, Deste, Dettero, così Stetti, Stesti, Stet-

te, ecc.

Si dice più comunemente Diedi, Diede, e Diè; e

nel plur. Diedero, Diedono, Dierono, Diero, e Denno,
e nel? altro Stei, Stè, ecc.
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Futuro, sing. Darò, Darai, Darà . plur. Daremo,

Darete, Daranno; così Starò, Starai, ecc.

IMPERATIVO
Sina. Dà tu, Dia colui {talora Dea), plur. Diamo,

Diate, Dieno, e Deano; cosi Sta tu , Stia , o Stea" co-
lui ecc.

OTTATIVO
Presente imperfetto, sing. Dessi , De'ssi , e Dc'sse,

plur. Dessimo, Deste, Dessero, o Dessono $ così Stes-
si, ecc.

Presente perfetto, sing. Darci, Daresti, Darebbe .

plur. Daremmo, Dareste, Darebbero, o Darcbbonoj così
Starci, Staresti ecc. come s> è detto.

Negli altri Tempi tutti seguono le Resole della
prima Coniugazione

, yere io per non ci allungare , li

tralasciamo.

VERBI ANOMALI LUNGHI

DELLA SECONDA.

n
V_J ADERE, clic spesse volte A confonde con CASCARE,
Verbo regolato della Prima Coniugazione , e con un
altro Verbo Difettivo , del quale abbiam pocbissime
voci, come Caggio, Caglia, Caggcndo ecc.

Questo Verbo CADERE esce solo di regola nel
presente, nel Passato indeterminato, e nel Futuro Im-
perfetto^ e forse nel Presente si potrebbe dir, che non
uscisse; ma lo registreremo qui , affinchè si vegga la

dhTerenza degli altri suoi simili CASCO, e CAGGIO.
Predente, sing. Cado, Cadi, Cade. plur. Cadiamo

{usato di rado) Cadete, Cadono.
Passato indeterminato, sing. Caddi ( non direi

mai Cadei) Cadesti, Cadde, non Cade. plur. Cademmo,
Cadeste, Caddero, e Caddono (Caderono, ma di rado).

Futuro, sing. Caderò, o Cadrò, Caderai, o Cadrai,
Cadcrà, o Cadrà, plur. Caderemo, o Cadremo, Caderetc,
o Cadrete, Cadcranno, o Cadranno.

Similmente nelV Ottat. si dice Caderci, Cadrei ecc.

PARERE, che non serba regola nel Presente, nel
Passato

, e nel Futuro indicativo , e nel presente
mperativo.

Presente, sing. Pajo, Pari, Pare. plur. Pajamo,
Parete, Pajouo.



Passato sing- Parvi, Paresti, Parve, plur. Pa-
remino, Pareste, Parvero, e Parvono.

Futuro, sing..Parrò ( non Parerò ) Parrai, Parrà.

plur. Parremo, Parrete, Parranno.
Imperativo presente. Sing. . . . Pari, Paja. plur.

Pajamo, Pareste, Pajano.
SAPERE, che esce di regola solo in due Tempi.
Presente. Sing. So, Sai, Sa. Plur. Sappiamo, Sa-

pete, Sanno.
Passato, sing. Seppi, Sapesti, Seppe, plur. Sapem-

mo, Sapeste, Seppero.
Negli altri seguita la regola. E nota, che a9 suoi

luoghi si dice: Saprò, Saprai^ Saprà. Saprei, Sapresti,
e cosi gli altri. Non Saperò, Saperai, che si lasciali

a? Contadini.

SEDERE, regolato, fuorché in due Tempi.
Presente indicativo, singolare. Seggo, Siedi, Sie-

de. Plur. Seggiamo, e Sediamo, Sedete, Seggono , e

Seggiono,

Presente Imperai, sing. .. . Siedi, Segga, plur.
Sediamo, e Seggiamo, Sedete, e Seggano.

T: NERE, il qual Verbo in sei Tempi non va re-
golato.

Presente, singolai*. Tengo, Tieni , Tiene, plur.
Tenghiamo, Tenete, Tengono.

Passato, singolare. Tenni, Tenesti, Tenne, plur.
Tenemmo, Teneste, Tennero.

Futuro, singolare. Terrò, Terrai, Terrà, plur.
Terremo, Terrete, Terranno.

Presente Imper. Singolare Tieni, Tenga.
plur. Tenghiamo, Tenete, Tengano.

li Futuro di questo modo va come quel dell'in-
dicativo.

Presente Imperat. Ottat. sing. Terrei
>

Terresti,
Terrebbe. plur. Terremmo, Terreste, Terrebbero,© Ter-
rebbono.

Futuro sing. Tenga
,

Tcnghi
,

Tenga, plur

.

Tenghiamo, Tenghiate, Tengano.
DOVERE, pure in sei Tempi non osservante Re-

gola.

Presente, sing. Debbo, o Deggio, Dèi, o debbi,
Dee, o debbe. plur. Dobbiamo , Dovete , Debbono

,

Deggiono, o Deono.
Passato, sing. Dovetti, Dovesti, Dovette, plur.

Dovemmo, Doveste, Dovettero.
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Futuro, sing' Dovrò, Dovrai, Dovrà, plur, Do-

vremo, Dovrete, Dovranno.
Presente Imper. sing. .... Debbi, Debba, o Deg-

gia. plur. Dobbiamo, Dobbiate , Debbano , o Deg*
giano.

z Presente Imper. Ottat. sing. Dovrei, Dovresti,

Dovrebbe, plur. Dovremmo, Dovreste, Dovrebbero.
Futuro sing. Debbia, o Debba, o Deggia, Debbi,

Dei, Debbia, Deggia, o Dea. plur. Dobbiamo, Dob-
biate, Debbano, e Deano.

POTERE, sregolato, come apparisce.

Presente sing. Posso, puoi, Può (poet. Puote). plur.

Possiamo, Potete, Possono.

Futuro, sing. Potrò, Potrai, Potrà, plur. Potre-

mo, Potrete, Potranno.

Si dice talora Poterò, Poterai, ecc. per contrafar
le persone rustiche.

* Neil' Ottativo poi de1 due Presenti, il Per/etto

fa Potessi, Potessi, Potesse, plur. Potessimo, Poteste,

Potessero.

V imperfetto sing. Potrei , Potresti , Potrebbe.

plur. Potremmo, Potreste, Potrebbero, o Potrebbono.
Futuro. Possa, Possi, Possa. Possiamo, Possiate,

Possano.

SOLERE, Inconseguente , come appresso , e di-

fettivo.

Sing. Soglio, Suogli (oggi Suoli), Suole, plur.

Sogliamo, Solete, Sogliono.

Questo Verbo manca de9 Passati, Trapassati, e

Futuri dell
7 Indicativo, di tutto V Imperativo , e di

tutto V Ottativo, eccetto il Futuro servendosi in

luogo di essi del Sostantivo Essere, accompagnato
colta voce solito, che forse in tal caso sta in luogo .

di Participio, e si dice Fui o sono stato solito. Era
o Sarò solito, Sarei, o Sarei stato solito, o purcVio
Fossi solito ecc.

Singolare Sòglia, Suogli, e Sogli
,

Sòglia, plur.

Sogliamo, Sogliate, Sogliano.

VOLERE, in sei tempi ha propria Conjumazione.
Presente, sing. Voglio

,
Vuogli, ( oggi ) Vuoi, Vuole.

plur. Vogliamo, Volete, Vogliono.
Passato, sing. Volli, Volesti, Volle, plur. Volem-

mo, Voleste, Vollero, o Vollono.
Volsi, e Volse si trova appresso a1 buoni Autori,

ma tanto di rado, eh' è giudicato inawertenza
}
e non
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sarà lodato chi V userà. Volsero è di peggior con-
dizione.

Futuro, sino. Voirò, Vorrai, Vorrà, plur. Vor-
remo, Vorrete, Vorranno.

Imperativo, sing. Vuogli, o Vogli, Vòglia, plur.

Vogliamo, Vogliate, Vogliano.

Presente Imperfetto delV Ottativo, sing. Vorrei,
Vorresti, Vorrebbe! plur. Vorremmo, Vorreste , Vor-
rebbero, o Vorrebbono.

Futuro sing. Vòglia, Vuogli, o Vogli, Vòglia, plur.
Vogliamo, Vogliate, Vogliano.

VEDERE, in cinque Tempi è Anomalo. Presente,
sing. Veggo, Vedo, o Veggio, Vedi, Vede. plur. Ver-
giamo, Vedete, Veggono.

Passato, sin*. Veddi, o Vidi, Vedesti, Veddc, o
Vide. plur. Vedemmo, Vedeste, Veddero, o Videro.

Futuro, sing. Vedrò, Vedrai, Vedrà, plur. Ve-
dremo, Vedrete, Vedranno.

Imperativo, sing. . . . . Vedi Vegga, plur. Ver-
giamo, Vedete, Veggano.

Futuro dell' Ottativo, sing. Vegga, Vegghi, Veg-
gia. plur. Vcggiaroo, Veggiate, Veggano.

CAPERE ha pochissime voci, e oggi si dice più
comunemente CAPIRE eh' è Verbo più regolato: e il

suo Participio è CAPITO} ma CAPERE non credo
f

che abbia Participio, benché alcuni gli assegnino
CAPUTO, che non so onde lo cavino. Metteremo qui
quelle voci, che si stimano di questo Verbo

,
più

perchè s3 intendano negli Autori, che perchè s
9 usino

più da noi.

Presente, sing. Capio, Capi, Cape. plur. Capiamo,
Capete, Capono.

Pendente, sing. Caperà, Capevi, Caperà, plur.

Capevamo, Capevate, Capevano.
Passato, sing. Capei, Capesti, Capè. plur. Capem-

mo, Capeste, Caperono.
Futuro, sing. Caperò, Caperai, Caperà, plur. Ca*.

peremo, Caperete, Caperanno.
Imperativo, sing Capi, Cappia. Plur. Cap-

piamo, Capete, Cappiano.
Presente perfetto Ottativo, sing. Capessi, Capes-

se, plur. Capessimo, Capeste, Capessero.
Presente imperfetto Ottativo, sing. Caperei, Ca-

peresti, Caperebbe, plur. Caperemmo, Capereste, Ca-
perebbero.
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Futuro, sing. Cappia, Cappi, Cappia. plw\ Cap-

piamo, Cappiatc, Cappiano.

VERDI ANOMALI BREVI

DELLA SECONDA

Ora vedremo di quegli Anomali
y
eh9essendo della

seconda Conjugazione, non hanno l'accento sulla penul-
tima; mettendo anche qui solo i Tempi, ne9 quali e-

scono di Regola.

FACERE, che oggi comunemente si dice FARE,
come addietro mostrammo.

Presente, sing. Fo ( poet. Faccio'), Fai, Fa ( poet.

Face), plur. Facciamo, tate, Fanno.
Passato, sing. Feci, Facesti, Fece. plur. Facem-

mo, Faceste, Fecero.
Futuro, sing. Farò, Farai, Farà. plur. Faremo,

Farete, Faranno.
Imperativo, sing. . . . Fa, Faccia, plur. Facciamo,

Fate, Facciano.
Futuro. Ottativo

,
sing. Faccia, Facci, Faccia.

plur. Facciamo, Facciate, tacciano.
La medesima regola si potrà osservar in tutti i

Composti di questo Verbo, come Disfare, Rifare, Con-
fare, ecc.

DICERE, oggi DIRE, e lo stesso seguirà di Con-
traddire, Predire, Disdire, Ridire, ecc.

Presente, sing. Dico, Di 1

, e Dici, Dice. plur. Di-
ciamo, Dite, Dicono.

Passato, sing. Dissi, Dicesti, Disse, plur. Dicem-
mo, Diceste, Dissero.

Futuro, sing. Dirò {antico Dicerò), Dirai {già
Dicerai), Dirà {già dicerà). plur. Diremo {già Di-
ceremo), Direte {già Dicercte), Diranno {già Dice-
ranno ).

Imperativo. Sing. .... Dì, Dica. plur. Diciamo,
Dite, Dicano.

Presente imper. Ottat. sing. Direi (già Dicerei)
,

Diresti, Direbbe, plur. Diremmo, Direste, Direbbero.

Futuro sing. Dica, Dichi, Dica. plur. Diciamo,
Diciate, Dicano.

PONERE, modernamente PORRE, e con questo
va Disporre, Comporre, Frapporre, Posporre, Ripor-
r«# Interporre, ed altri composti.
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Presente, sing. Pongo

,
Poni, Pone. plur. Pon-

gbiamo, e Poniamo, Ponete, Pongono.
Passato sing. Posi, Ponesti, Pose. plur. Ponem-

mo, Poneste, Posero, Posono, Poseno, e Pnosono.
Futuro, sing. Porrò, Porrai, Porrà, plur. Porre-

mo, Porrete, Porranno.
Imper. sing. . . . Poni, Ponga, plur. Ponghiamo,

Pognamo, e Poniamo. Ponete, Pongano.
Presente. Imperf. Ottat. sing. Porrci, Porresti,

Porrebbe, plur. Porremmo
,
Porreste, Porrebbero , o

Porrebbono.
Futuro, sing. Ponga, Ponghi, Ponga, plur. Pon-

ghiamo, Ponghiatc, Pongano.
SCIOGLIERE , che SCIORRE si dice ora da

tutti.

Presente, sing. Scioglio, e Sciolgo, Sciogli, Scio-

glie, plur. Sciogliamo, Sciogliete, Sciogliono, Sciol-

gono.

Passato, sing. Sciolsi, Sciogliesti, Sciolse, plur.

Sciogliemmo, Scioglieste, Sciolsero.

Futuro, sing. Sciorrò, Sciorrai , Sciorrà. plur.

Sciorremo, Sciorrete, Sciorranno.

Imper. sing. . . . Sciogli, Scioi, Scioglia , e Sciol-

ga, plur. Sciogliamo, Sciogliete, Sciolgano.

Futuro Ottat, sing. Sciolga
,

Sciogli
,

Sciolga.

plur. Sciogliamo, o Sciolghiamo, Sciogliete, Sciolgano.

Gli altri tempi seguon la regola: e ^l medesimo
si può dir di Corre, Ricorre, Raccorrc ecc. che Coglie-

re, Ricogliere, e Raccogliere si disse già.

TOGLIERE, oggi TORRE, e si seguita da DI-
STORUE, e da altri composti.

Presente, sing. Tolgo, e Toglio
,

Togli, Toglie,

Tolle, e Toe. plur. Tolghiamo, Togliete, Tolgono, To-
gliono, e Tollono.

Pendente, sing. Toglieva, Toglievi, Toglieva, plur.

Toglievamo, Toglievate, Toglievano.
Il Passato uà come Sciolsi , cioè Tolsi ecc.. E

cosi il Futuro Torrò,Torrai ecc.

Imperat. sing Togli, Tolga, plur. Tolghiamo,
Togliete, Tolgano.

NelU Ottativo il presente perfetto fa Togliessi

ecc., e V Imperfetto Torrci ecc.

Futuro, sing. Tolga, Tolga, Tolga, plur. Tolghia-

mo, Tolghiate, Tolgano.
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44 ....VOLGERE confonde spesso i suoi Tempi col
Verbo VOLTARE della prima; e allora seguita la

sua Regola: ma quando si serve delle sue voci, è as-

sai simile a! due antecedenti.

Presente, sing, Volgo, Volgi, Volge, piur . Vol-
giamo, Volgete, Volgono.

Passato, sing. Volsi, Volgesti, Volse, plur. Vol-
gemmo, Volgeste, Volsero.

Futuro. Volgerò ecc.

Imperativo. Volgi, Volga.

/ presenti delV Ottativo. Volgessi, Volgerei ecc,

ADDUCERE, che per sincopa si dice ADDURRE,
che si seguita da Ridurre, Condurre , Produrre , In-
durre ecc.

Presente, sing. Adduco, Adduci , Adduce, plur.
Adduciamo, Adducete, Adducono.

Passato sing. Addussi, Adducesti, Addusse, plur.
Adducemmo, Adduceste, Adussero.

Futuro, sing. Addurrò, addurrai, addurrà, plur.
Addurremo, Addurrete, Addurranno.

V Imperativo fa Adduci, Adduca ecc.

// presente perfetto Ottativo. Adducessi, ecc.

V Imperfetto Addurrei, e negli antichi si trova
talora Adducerei.

Nel resto segue la sua Coniugazione.
SPEGNERE, e SPIGNERE, 3 quali hanno

stesse desinenze e mutano P E nelV I della prima sii»

laba-j e cosi si può declinare Dipignere, Tigncre, Ci-
gnere, Strignere, ed altri.

Presente, sing. Spengo
,

Spegni, Spegne . plur.
Spenghiamo, Spegnete, Spengono,- cosi Spingo

,
Spi-

grii, Spigne, plur, Spinghiamo, Spignete, Spingono.
Passato sing. Spensi

,
Spegnesti

,
Spense, plur.

Spegnemmo, Spegneste, Spensero: cosi Spinsi, Spigne-
sti ecc.

Nel Futuro manticn la JRegola.

Imperativo, sing. Spegni tu, Spegna colui, plur.
Spenghiamo, Spegnete, Spengano-, cosi Spigni, Spin-
ga ecc.

Futuro Ottativo sins. Spenga, Spenga, Spenga.
plur. Spenghiamo, Spengniate, Spengano: cosi Spinga,
Spinga, Spinga ecc.

CONOSC RE. e Cognoscere.
Presente, sing Conosco, Conosci, Conosce, plur.

Conosciamo, Conoscete, Conoscono.
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Passato, sing. Conobbi, Conoscesti, Conobbe, plur.

Conoscemmo, Conosceste, Conobbero.
Futuro Ottativo, sirig. Conosca, Conosca, Cono-

sca, plur. Conosciamo, Conosciate, Conoscano.
BERE, Metteremo per ultimo il Inerbo Bere, che

da altri Popoli si dice Bevcre, e da'* nostri antica-
mente si usò in alcune Voci, massimamente tra due
E, Beveste, Bevendo, e simili. E ancora si vede usa"

to nel Verso e si dice, Bevo, Bevi, Beve ecc. Il che basti

aver qui notato, perchè troppo sarebbe volere in que-
sto luogo registrar tutte le larghezze poetiche.

Sing. Beo, Bei, Bee. plur. Bejamo, Beete, Beono.
Pendente, sing. Beeva, Beevi, Beeva. plur. Bee-

vamo, Beevate, Beevano.
Passato, sing. Bevvi, Beesti, Bevve, plur. Beem-

mo, Beeste, Bevvero.

Futuro, sing. Berò, Berai, Berà plur. Beremo,
Berete, Beranno.

Imperat. sing. Be'i, Bea. plur. Bejamo, Beete,

Beano.
E così gli altri Beessi, Berei ecc.

Cosi il Futuro Bea, Bea ecc. Benché come s9 è

detto, si trovi alcune volte Beva, Beva ecc.

VERBI ANOMALI

Ai
DELLA TERZA CONIUGAZIONE

.PRIRE, e '1 medesimo s
1 intende anche di Coprire^

Scoprire, Ricoprire, che son regolati in tutti i Tem-
pi, eccetto che nel passato indeterminato dell' Indi-

cativo, che è:

Sing. Apersi, e Aprii, Apristi, Aperse, plur. A-
primmo, Apriste, Apersero, Apersono, Aprirono.

SALIRE esce di regola in questi Tempi. Presen-
te, sing. Salgo, e Saglio, Sali, Sale. plur. Salghiaino,

Salite,' Salgono, e Sagliono.

La plebe dice Saggo
,
Sagghiamo, e Saggono.

Passato sing. Salii, Salisti, Sali. plur. Salimmo,
Saliste, Salirono.

Fut. Salirò ( non mai Sarrò ) ecc.

Imo. sing. . . . Sali, Salga, e Saglia. plur. Salghia-

mo, Salite, Salgano, e Sagliano.

Presente Perfetto Ottativo. Salirei, Saliresti ecc.

C e talora Sarrei, Sarresti ) ecc.
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Fut. sing. Salga, e Saglia, Salga, Salga, e Sagli a.

plur. Salghiamo, e Sagliamo, Salghiatc, e Sagliate, Sal-

gano, e Sagliano.

VENIRE. Presente sing. Vengo, Vieni, Viene.
plur. Vcnghiamo, e Vegnamo, Venite, Vengono.

Pendente. Veniva, Venivi ecc.

Passato, sing. Venni, Venisti, Venne, plur. Ve-
nimmo, Veniste, Vennero.

Fut. Verrò, Verrai ecc.

Imp. sing. . . . Vieni, Venga, plur. Venghiamo,
e Vegnamo, Venite, Vengano.

Ottativo Presente. Venissi, Verrei ecc.

Fut. Venga, ecc.

MORIKE. sing. Muojo {poet. Moro), Muori, Muo-
re {poet. More), plur Muojamo, Morite, Muojono.

Passato, sing. Morii, ( non mai Morsi *) Moristi,

Mori {non Morse) plur. Morimmo, Moriste, Moriro-
no ( non Morsero ).

Futuro. Morrò ( talora, ma più in Verso , Mo-
rirò ) ecc.

Imperf. sing. . . . Muori
,

Muoja ( poet. Mora).
plur. Muojamo, o Mojamo, Morite

,
Muojano ( poet.

Morano ).

Presente Imperf. Otta*, sing. Morissi
,

Moristi,

Morisse, plur. Morissimo, Moriste, Morissero, o Mo-
rissono.

Presente Imperfetto, sing. Morrei, Morresti, Mor-
rebbe, plur. Morremmo, Moreste

,
Morrebbero, Mor-

riano.

Futuro, sing. Muoja, Muoi, e Muoja. plur. Muo-
jamo, Muojate, Muojano.

UDIKE non esce di regola, che in alcune voci
de1 presenti Indicativi, e Imperativi , e del Futuro
Ottativo.

Sing. Odo, Odi, Ode, plur. Udiamo , Udite
, O-

dono.
Imperai, sing. . . . Odi, Oda. plur. Udiamo, U-

dite, Odano.
Ottativo Futuro sing. Oda, Oda. Oda. plur. U-

diamo, Udiate Odano.
USCI UE anch 1

egli esce di regola ne
1 medesimi

tre Tempi.
Pres, ut e sing. Esco, Esci , Esce. plur. Usciamo,

Uscite, Escono.
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Imper. sing Esci , Esca. plur. Usciamo , U -

fcite, Escano.

Futuro Ottat. sing. Esca, .Esca, Esca. plur. li-

sciamo, Usciate, Escano.

VERBI TERMINATI IN ISCO

Abbiamo alcuni verbi pur della Terza , che nella

prima voce loro terminano in ISCO. come NUTRISCO,
CHIARISCO, LANGUISCO ecc. i quali escon fuori di
regola in tre Tempi; clic sono i Presenti di IV indica-

tivo, e dt lP Imperativo , e il Futuro delV Ottativo; e

non in tutte le voci di essi; ma solo in tutti i loro

singolari, e nelle terze de' plurali.

Indicativo sing. Nutrisco, Nutrisci, Nutrisce, p/....

Nutriscono.

Impeiat. sing. Nutrisci. Nutrisca, pi... Nutriscano.

Ottat. sing. Nutrisca, Nutrisca, Nutrisca, pi. Nu-
triscano.

Che non si dirà mai Nutriseliiamo, ne Nut rischiate.

Si dice bene Nutrite, Languite, seconde palone
^ ambi i Pn senti, che in. questo serbati la regola
della loro ordinaria Conjugazione: ma non si direb-
be Languiate, Chiariate mi Futuro deW Ottativo.

Come anche talora si dirà Nutriamo
,

Feriamo,
Inghiottiamo, Patiamo ecc. E non si dirà Avviliamo,

Chiariamo, Giojamo, e forse ne anche Proibiamo. Ma
dovendosi esplicare un tal tempo, si trovi un Verbo
equivalente, come per Gioire, Rallegrarsi ecc. ovvero
descriverlo come in Ambire, Abbiamo, Ambizione.

DEL VERBO ANDARE, IRE, GIRE

Di questi tre Verbi difettivi se n1

e ristaurato, c

latto un intero, il quale cosi varia.

INDICATIVO

Presente, sing. Vo, e Vado, Vai, Va. plur. An-
diamo (puet. Gimo), Andate Q>oet Gite), Vanno.

Pendente, sing. Andava, Giva, Andavi, Givi, An-
dava, Giva. plur. Andavamo, Givamo, Andavate, Gi-

vate, Andavano, Givano.
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Passato indetcrminato, sing. Andai, Andasti, Gi-

sti, Andò, Gì, e Gio. plur. Andammo, Gimmo, An-
daste, Giste, Andarono, Girono, e Gieno.

Passato determinato. Sono ecc. Andato, Ito, o
Gito.

Trapassato imperfetto. Era ecc. Andato, Ito, o
Gito.

Futuro perfetto. Sarò ecc. Andato, Ito, o Gito.
Futuro Imperfetto, sing. Andrò, andrai, Andrà.

plur. Andremo, Andrete, Andranno.
IMPERATIVO

Pres. sing. Va , Vada . plur. Andiamo
, Andate ,

Ite, o Gite, Vadano.
Futuro, sing. Andrai, Andrà, plur. Andremo, An-

drete, Andranno.
OTTATIVO

Presente perfetto, sing. Andassi, Andassi, Andasse.
plur. Andassimo, Andaste, Andassero.

Presente imperfetto, sing. Andrei, Andresti, An-
drebbe, plur. Andremmo, Andreste, Andrebbero.

Passato determinato. Sia Andato, Ito, o Gito.
Passato hìdeterminato. Sarei Andato, Ito, ecc.
Trapassato. Che fossi andato ecc.

Futuro, sing. Vada, Vada, Vada. plur. Andiamo,
Andiate, Vadano. Congiuntilo come sopra.

IiNFINITO
Presente. Andare, Gire, Ire.

Passato. Essere Andato, Gito, o Ito.

Futuro . Esser per andare , o avere ad Andare
,

Ire, o Gire.

VERBI IMPERSONALI

-A.MARSI, Impersonale della* prima Coniugazione.
TEMERSI della seconda, e
SENTIRSI della terza.

INDICATIVO
Presente. Amasi, Temesi, Sentesi.

Pendente. Amavasi, Temevasi, Sentiyasi 5 o si À-
inava, si Temeva, si Sentiva.

Passato detcrminato. Amossi , Temessi
,
Sentissi,

ovvero si Amò, si Temè, si Senti.

Passato determinato. Si è, o essi Amato, Temuto,
Sentito.
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Trapassato imperfetto. Erasi, o si era Amato, Te-

muto, Sentito.

Trapassato perfetto. Si fu, o fussi Amato, Temuto,
Sentito.

Futuro imperfetto. Amerassi, Teraerassi, Scntirassi,

o si Anserà, si Temerà, si Sentirà.

Futuro perfetto. Sarassi, o si sarà Amato, Temuto,
Sentito.

IMPERATIVO
Presenti. Amisi, Temasi, Sentasi.

Futuro. Amerassi, Temerassi, Sentirassi.

OTTATIVO
Presente perfetto. Amassesi, Temessesi, Sentissesi,

ovvero si Amasse, Temesse, Sentisse.

Presente imperfetto . Amercbbesi , Temercbbesi

,

Sentirebbesi.

Passato determinato. Siasi , o si sia Amato , Te-
muto, Sentito.

Passato indeterminato . Sarebbesi , o si sarebbe
Amato, Temuto, Sentito.

Trapassato. Fossesi , o si fosse Amato
,
Temuto,

Sentito.

Futuro. Che si Ami, Tema, Senta.
E da queste che sono accennate, potranno cavarsi

le voci del Congiuntivo, come si è già detto sopra.

INFINITO
Presente. Amarsi, Temersi, Sentirsi.

Passato. Essersi Amato, Temuto, Sentito.

Futuro. Essersi per Amare, Temere Sentire.

Cosi si può dire Nevica, Nevicava, Nevicò, è Ne-
vicato, Nevicherà, ecc.

Ogni Verbo nella prima , e terza persona del
presente imperfètto dell

9 Ottativo può terminare in
vece di REI, e REBBE, in RIA: Io Saria, io Ameria.
Colui Saria, Colui Ameria ec. Cosi pure nella terza
del plurale in cambio di REBBERO può terminare
non solo in REBBONO, ma ancora in RIANO, come
Sariano, Ameriano , ecc. Ameriamo , ed Amerieno in

vece di Ameremmo, e di Amerebbero: Ciò è poetico,
e rado volte si trova usato.

Chi desidera conoscere le costruzioni più ampie
de9

verbi consulti la Teoria del Mastrolilli.

Pallavicino. Avveri. \

Digitized by Google



INDICE

A

^Preposizione come si usi; n. 70, attaccata con voce
che comincia tìa consonante fa raddoppiare la medesi-
ma consonante; n. 3i.

Accento che cosa sia ; n. 3o, quando faccia rad-

doppiare le consonanti; n. 3i e 32.

Acciocché diecsi meglio che acciò; n. 62.

Accorciamenti di parole come , e quando si fac-

ciano; dal n. 75 sino ali
1 86 vedi Nomi e Verbi*

Adesso; n. 52.

Al presente; n. 5s.

Ale, ed Ali; n. 5g.

Alpestra e Alpestre; n. 5q.

Altramente o Altrimenti; n. 99.
Altrui che simiglianza abbia con Cui e con Loro;

n. 22.

Ambedue 0 Àmendue; n. 55.

Apostrofo che cosa sia ; n. 86, non suole usarsi

nelle voci che finiscono in accento acuto o con due
vocali; n. 86 e 87, differenza de 9 monosillabi sopra di

ciò; 2, 88, i punti o le virgole tramezzate fra le parole

non danno luogo ali
1
apostrofo; n. 89, altre osservazioni

in questa materia; n, 90, 91 e 92.

Ardo, sua significazione e suo preterito: n. 5o.

Arme ed Armi nel plurale, ed arma ea arme nel

singolare; n. 5(j.

Articoli quali sono , e come si usano ; dai n. i

fino al 8.

Ascondo fa ascoso ed ascosto; n. 93.
Aumento meglio che augumento; n. 56.

B
Bacio e non bagio; n. 55.

Benissimo in luogo d1 ottimamente non deve u-
sarsi: n. 52.

Digitized by Google



5i

Bello, aggettivo, quando soglia troncarsi o ristrin-

gersi; n. 80.

Benediceva non bencdiva; n. 48.

Braccia dicesi più elegantemente che Bracci; n. 26.

C
Cagione e non causa; n. 5i.

Camicia, non catiuscia; n. 55.

Cangiare è poetico; n. 60.

Cavaliere e Cavaliero , non Cavalliero e Cava-
glielo; n. 99.

Causa; n. 5r.

Ci, in significato di luogo corrisponde ad Hic;
n. £3, vedi Si. Posto davanti ad /, ed £ vocali è so-
lito apostrofarsi; n. 88.

Colei pronome femminile singolare può usarsi

egualmente in caso retto ed obliquo; n. 12.

Colui, pronome mascolino , retto ed obliquo del

singolare; n. 12.

Comecché vai benché, o comunque; n. 53.

Comperare meglio che comprare; n. 65.

Con, preposizione , coli
1
articolo il non si pone

;

ma si fa col ; n, 73 , nel plurale dicesi co1
, o coi,o

con gli; e con qual differenza ; ivi
,
può raddoppiare

la L dell
1
articolo susseguente ; ivi

,
posta davanti a

parola che cominci da S, con altra consonante, le fa

aggiugnere una /,• n. ;5.

Con esso lei, e con esso loro; n. 55.

Conceduto meglio dicesi che concesso; n. 93.

Conscglio e Consiglio; n. 98.
Contro e Contra in che differiscano; n. 74.
Costoro e Coloro servono al retto e air obliquo,

e poco si usano di cose inanimate; n. 24.

Costui e Colui son comuni al retto e ali
1 obliquo;

24, si riferiscono per lo più a persone animate; ivi.

Cotesto si dice solamente ai cosa rimota; n, 20.

Credo fa creduto, non creso; n. q3.
Cui; n. 22.

D
De, preposizione, non si scompagna mai dall

1
ar-

ticolo; n. 70, quando si raddoppi la L che le vien dap-
presso; n. 71, come si usi nel plurale; n. 72.

Debbo e sua coniugazione; n. 4$ e 4^-
Degnità e dignità; n. 98.
Degnissimo e dignissimo; n. 98.
Dei, plurale di Dio, richiede l

1
articolo gli; n. 3.
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Devoto e diroto; n. 98.
DI, preposizione, perchè non faccia raddoppiare le

consonanti; n. 3i,si apostrofa dinanzi a vocale; n. 88.
Di presente, significa statini,' n. 5i.
Dico v. e suoi composti ; n. 48, perchè fa dicessi

nel!
1 imperfetto dell

1
ottativo; n. 49.

Difetto e difendere non deono scriversi con la F
duplicata, e perchè; n. 32.

Dimenticarsi, e non scordarsi in sentimento ò? o-
blivisci; n. 56.

Diminuire meglio che sminuire in sentimento di
scemare; n. 56.

Dirizzare in prosa meglio che drizzare; n. 65.
Do, perchè nel? imperfetto dell1

ottativo non fa
dossi; n. 49.

Dolgo o Doglio fa doluto, e non dolsuto; n. 93.
Dopo e doppo; n. 98.
Dittongo che cosa sia, e sue regole; n. 66, diffe-

renze fra
1
dittonghi le e Uo; n. 67, 68 e 69.

Dubbio, e non dubio; n. 58.
Due e non doi nè dui; n. 55.

E
2T, congiunzione, quando si debba scrivere Ed Et;

n. 6, óual forza abbia intorno agli articob; n. 7.

t
Ed; n. 6.

Egli, pronome mascolino, e caso retto del singo-
lare, quali obliqui abbia; n. 12, nel caso retto plurale
ha Eglino o Egli , se ben più naturalmente dicesi
Essi; n. 20.

Eglino, vedi Egli.

Eguale ed Uguale; n. 98.
Ella pronome femminile, caso retto del singolare,

e suoi obliqui; n. 12 e 17, nel plurale ha per caso
retto Elleno o Elle-, ma Esse è più naturale; n. 20.

Elle, vedi Ella.

Elleno, vedi Ella.
Esco, e sua coniugazione; n. ^6.
Esiglio è del verso; a. 60.
Esse, vedi Ella.
Essi, vedi Egli.
Estrano e Strano; n. 99.
Et; n. 6.

F
Familiare e famigliare; n. 99.
Fatica e non fatiga, n. 58.
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Febbre e febre; n. 98.
Fiele, non fele; n. 58.

Fine e fonte son comuni ad ambedue i generi;

M. 27 .

Fiorenza e Firenze; n. 59.

Fonte, vedi Fine.

Forse e non forsi; n. 55.

Fraude e frode; n. 5g.

Fregio scrivesi con un g solo, e perchè; n. 57.

Fronda e fronde; n. 59.

Fronte usasi solo i" genere femminino; n. 27.
G

G, quando si usi semplice, e quando si raddop-
pi nelle parole, n. 57.

Genesi in italiano è di genere maschile; n. 29.

Ghiaccio, e non giaccio in significato di Glacies;

n. 56. .

Giaccio è F istesso che Jaceo; n. 56.

Gioseppe, Giuseppe, e Gioseflfo; n. 98.

Giungere e Giugnere, meglio che giongere; n. 97
e 98.

Gli, articolo mascolino plurale di Lo, quando
dee usarsi ed apostrofarsi; n. 3 e 4*

Gli, obliquo singolare del pronome Egli, signi-

fica lo stesso che A lui-, n. 12 e 17, congiunto con
Lo, o con Ne, ecc. si dee scrivere Glie, e non Giù
n. 18, nel dativo plurale si dice Loro e non Gli;

n. 23. Gli può servire anche in plurale alF accusati-

vo; 1V1, c comune alle cose animate e alle inanimate;

n. 24.

Grande quando possa gettar via F ultima sillaba;

n. 81, suole apostrofarsi innanzi a sostantivo comin-
ciantc da vocale; n. 92.

Grave e greve; n. 99.
H

H, quando debba usarsi nello scrivere; n. 104.

Ho nel preterito fa avuto e non auto; n. 93.

I

I, articolo mascolino plurale quando abbia luogo
;

n. 3 e 5.

I, oual forza abbia avanti ad altra vocale; e quan-
do si raddoppi nel plurale de 1 nomi; 101 e 102.

le, dittongo qual sia, e in che differisca da Uo;
dal n. 66 fino al 70.

II, articolo mascolino singolare come si usi; n. 2.

e 5.
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II, obliquo singolare del pronome Egli in signi-

ficato di poca energia; n. 12 e 14, non si pone mai
avanti al verbo quando precede la particella iVo/i$
n. i5, può alle volte dirsi Lo e i7, e con qual diffe-
renza; n. 16.

Impietà e non empietà; n. 97.
In, preposizione quando possa gettar via la iV;

n - 99>Posta davanti aparola che comincia da S con al.

tra consonante, le fa aggiugnere una / ed eccezione
di questa regola; n. 75.

Insieme, non assieme; n. 65.
Inverno e. Verno; n. 56.

Io, pronome, e suoi obliqui; n. 8 9 e 10.

Istoria e Storia; n. 98.
Istrumento e Strumento; n» 98.

L
La, articolo femminile singolare quando dee a-

postrofarsi; n. 2.

Lagrime, non lacrime; n. 58.
Laude e lode; n. 59.
Le, dativo singolare di ella; n. 17, nel dativo plu-

rale non dee usarsi; n. 23, può servire nel plurale
ali

1
accusativo; ivi. E comune alle cose animate e al-

le inanimate; n. 24.
Lei, obliquo di Ella, come dee usarsi ; n. 12

e i3; nel verso può talora servire di caso retto in luo-
go di Colei, n. 12. La di lei bontà ecc, in vece
della bontà di lei, è affettato e poco usato da' buo-
ni Autori n. 1 1 si riferisce per lo più a persona ra-
gionevole; 24.

Lepre è meglio usata nel genere femminino; n. 27.
Lettere deir Alfabeto di che genere sieno; n. 28.
Lettere maggiori e minori, e regole intorno ad

esse; n. n8 e seg.
Li, articolo mascolino plurale non si dee usar

molto spesso; n. 3.

Litterato e letterato; n. 98.
Lo, articolo mascolino singolare quando si usa:

ed in qual caso si apostrofai n. 2, fa Gli o Li nel
plurale; n. 3.

Lo, obliquo del pronome Egli, ed in qual si-
gnificato; n. 12 e 14, quando debba usarsi ed apo-
strofarsi; n. 16.

Loro serve ad ambedue i generi negli obliqui del
pluraiej n. 21, non ha bisogno di preposizione in
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genitivo o in dativo; 1V1, non ammette sii o le in tua
vece nel dativo; n. 23, in che differisca dalla voce Cui;

n. a2, si riferisce a cose animate ed inanimate; n. 24.

Lui obliquo di Egli può lasciar la preposizione

di alcuni casi; n. 12 e i4,ponesi talora per caso retto

nel verso in luogo di Colui} n. 12, poco si usa di co-

se inanimate; n. 24.

Lungo dicesi meglio che longo; n. 97.
M

Mai significa unquam; n. 54*

Maledico v. fa malediceva, e non maledirà; n. 48»
Massimamente, 0 principalmente, e non massi-

me; n. 52.

Me, obliquo di lo; vedi Mi.
Medesimo, e non Medomo; n. 64.
Medesmo alle volte in verso, n. 64.
Mele, non Miele; n. 58.

Metto e suo preterito; n. 5o.

Mi, obliquo di, Jo, pronome non si congiunge
mai con preposizione; n. 9, col pronome dappresso
nel dativo si dice Me; n. 9 e 10. E me ancora nel-
r accusativo in caso di speciale energia; n. 10, posto
dinanzi a vocale è solito apostrofarsi; n. 88.

Muojo e suo preterito; n. 5o.

Monosillabi eie non hanno aeceato sogliono apo-
strofarsi dinanzi a vocale; u. 88.

N
Nascondo fa nascoso e nascosto; n. 93.
Navilio e Naviglio; n. 99.
Ne, preposizione, va congiunta sempre coli

1
irti-

colo; n. 70, quando deesi raddoppiar la L che le vien
dappresso; n. 71, come si usi nel plurale; n. 72, po-
sta dinanzi a Tocale è solita apostrofarsi; n. 88.

Né meno in significato di nec minus, non di n«*
quidem; n. 5i.

Nemici e Inimici; n. 99.
Né pure in significato di nequidem; n. 5i.

Niuno e nessuno, non nissuno; n. 99.
Nomi che contengono le preposizioni In, o Con

,

davanti ad S con altra consonante
,

possono gettar

via la lettera N; n. 99.
Nomi che meglio si usano in femminino; n. 27.

Nomi che nel plurale hanno la desinenza in À$
n. 26.
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Nomi che non son capaci d1 accorciamento; n. 7 5

76 e 77.
Nomi che possono usarsi in amendue i generi

n. 27 e 28. •

Nomi che si scrivono con una, o con due I nel
plurale; n. 101 e 102.

Nomi femminili che non finiscono in A nel sin-

golare, come finiscano nel plurale; n. 26.

Nomi femminili che si possono troncare; n. 79.
Nomi Italiani che discendono da' Latini, quando

facciano raddoppiare le consonanti; n. Sa.

Nomi sinonimi, o che si dicono d 1 un medesimo
soggetto, possono stare sotto un medesimo articolo; n. 79.

Non, particella negativa non ammette fra tè e il

verbo il pronome II, ma Lo; n. 25, può in questo
caso scriversi Noi, e quando; ivi.

Nudo e Ignudo; n. 99.
O

Odo, e suo plurale; n. 46.

Odorare significa Odorari, e non Olere latino;

n. 61.

Oltra ed oltre in che si distinguano; n. 74.
Openione ed Opinione; n. 59.

Opera in prosa meglio che Opra; n. 65.

Ortografia, e sue regole; n. 7 c seg.

Ottimamente, non Benissimo: n. 52.

P
Pajo fa parvi, e non parsi; n. 5o, cosi paruto, e

non parso; n. 93.

Farticipii preteriti , e loro regole; dal n. 93 fino al 97
Per, preposizione, suol avere appresso di sé gli

articoli Lo, e Li, e non //, o J; n. 5, può mutarsi in

Pel, o Pe\ 1V1, posta davanti a parola che cominci da

S con altra consonante, le fa aggiugnere una n. 75.

Perdo fa perdei, non persi; perduto, c non per-
so; n. 5o e 93.

Periglio è poco di prosa; n. 60.

Però in sentimento di Tamen non è molto ele-

gante senza la negazione; n. 53.

Piangere e piagnere; n. 98.
Posso e sua conjugazionc; n. 44*
Pregio scrivesi con un G solo, e perchè; n. 57.

Prencipe e principe; n. 59 e 98.
Preteriti, vedi Verbi.

Prigione e non pregione; n. 58.

*
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Promette e suo preterito; n. 5o.

Pronomi quali sono e regole intorno ad essi} dal
n. 8 fino al 20.

Preposizioni quali sieno, e come si usino; dal

n. 70 fino al 75.

Proprio, e propio; n. 5q.

Punti come e quando debbano usarsi; dal n. 107
fino a 1 18.

.
0

Quale, quando richiegga V articolo; n. 63.

Quegli e Questi, casi retti del singolare , e di

quai persone; n. 24.

Quello e Questo a chi si riferiscono in caso

. retto; n. 24.

Quello, pronome, quando soglia troncarsi o ri-

stringersi; n. 80.

Questo, può dirsi ancor di cosa remota; n. 25,
suol apostrofarsi innanzi a nome cominciante da vo-

cale; n. 91, vedi Quello,

R
Raddoppiamento di lettere nelle parole quando

si faccia; n. 3i 32 57 too 101 102 e 106.

Ragione scrivesi con un G solo, e perchè; n. 57.

Re in prosa nel plurale, e non Regi; n. 58.

Reciprochi come deono osservarsi in Italiano;

n. 11.

Redine e non Redini; n. 58.

Renduto meglio dicesi che reso; n. q3.
Reputare e Riputare; n. 98.

Reverire, e Rirerire; n. 98.

Ri, preposizione, non fa raddoppiare le consonanti

n. Si.

Ristringimento di voci quando può farsi; dal n. 80
fino air 86.

Ruina e Rovina; n. 98.
Ruppe e Roppc; n. $9.

S, accompagnata con altra consonante in principio

di parola richiede l
1
articolo o il pronome Lo net sin-

golare, e Gli nel plurale; n. 2, 4> fi l&
Sacro e Sagro; n. 59.

Santo, quando getti via V ultima sillaba; n. 82, suole

apostrofarsi innanzi a nome proprio cominciante da
vocale; n. 92.
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Scordare in proposito d1 istrumenti musicali; n^ 5fL

Sdrucire, e non sdruscire; a* L>iL

Sè pronome, e suoi casi; n, ll.

Serpe usasi meglio in genere femminile; n 27.
Sforzare, e Forzare; il 99.
Si, in vece di Ci usato malamente da alcuni; a. 10,

posto dinanzi a vocale è solito apostrofarsi; a. 88.
Sicilia e Cicilia; il 09.

Silvestra e Silvestre; n. 59.

Sinodo in italiano è di genere maschile; il 59.

Sinonimi, vedi Nomi.
Sminuire è vocabolo di musica; a. 5(L

Sono v. e sua conjugazione; il. 43»

Sostanza e sustanza; tl 98.
Speme è del verso; n. 60.

State, e non Estate; a» 5(L

Stò perchè non fa stassi nelT imperfetto dell
1
ot-

tativo; a. 49-
Stringere e Strignere, e non Stregnere; a. 97 e 98.

T
Tempio nel plurale fa Tempii, e perchè; a* 102.

Di, dinanzi a vocale è solito apostrofarsi; a. 88.

Trasposizioni poco amate dalla lingua Italiana; n. ll»

Trave è usata nel genere femminile; a» 27.

Troncamento di voci come, e quando si faccia
;

H. 79 80 81 e 82.

Tu, pronome; a. 11.

V
Vado quando pigli le voci dal verbo Andare; a. 4^
Ubbidire, e Obbedire; n* 59.
Vedo, e sua conjugazione; a* 5o_*

Veduto meglio dicesi in prosa che Visto; a. 93.

Verbi attivi ed intransitivi con qual differenza

fieno usati ne1
participi n, 95 e 96.

Verbi che hanno una V nelP infinito, sogliono rad-

doppiarla nel participio del preterito perfetto
; n± 93.

Verbi della prima conjugazione finiscono in assi

aeir imperfetto dell
1
ottativo ; ed alcune osservazioni

sopra di ciò; a. 4o-
Verbi della prima e della quarta coniugazione non

ammettono ristringimento, a. 84, si eccettua fra essi il

verbo Venire^ a. 85.

Verbi della seconda e della terza conjugazione
quando si possoa ristringere; a 83.
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Verbi italiani che discendono da'' latini

,
quando

raddoppino le consonanti; il 22* Varie osservazioni

intorno alle desinenze de' Verbi; IL B e seg.

Della prima persona sing. dell' imperfetto; il 33*

Della seconda persona plurale del medesimo im#-

perfetto; il 3^.

Della prima persona plurale del preterito perfet-

to; il 35,

Della terza persona plurale del medesimo preterito

nella prima con
j
ugazione; n. 36.

Del futuro della prima conjugazione; n. 3^
Del preterito imperfetto del congiuntivo nelP is-

tessa conjugazione; il 37.

Del preterito delPindicativo e del congiuntivo
nella prima e seconda persona plurale; n. 3fL

Della prima, seconda, e terza persona singolare, e

della terza plurale del congiuntivo; il 3$.

D 1 ambedue le terze persone dell
1 imperfetto del

congiuntivo; il £o.

Della prima persona del singolare del medesimo
imperfetto del congiuntivo; il

Della prima persona nel numero plurale; il 4^
D1 alcuni verni perticolari; il 4^ e seS-
D' alcuni preteriti; il 5il Preteriti imperfetti deL-

l' indicativo in (jual conjugazione ed in quai persone
possono scriversi e pronunziarsi con la V

ì
o senza;

il lq3.

Verno ed Inverno; il 5fL

Vesta e Veste; n_. 59.

F*, in significato di luogo corrispondente adibì, n.53.

Uo
ì
dittongo, in che differisca dal dittongo l€± dal

il 66 fino al 70.
Voglio fa voluto, e non volsuto; il 93.

Volentieri, e non volontieri; f>&

Virgole che cosa significano, e loro regole; dal

il 107 fino al 118.

X
X, quando è principio di nome nel plurale ama

P articolo Gli} 3.

X, de1 nomi latini suol trasportarsi in S, negP ita-

liani: e regola, quando si trasporti in S semplice, e

in S doppia; il 106.

Z
Z, in principio di nome ama P articolo Gli nel

plurale; il 3Jì usata da molti in cambio della T dol-

ce innanzi afla L precedente ad altra yocale; a, 1 o5.
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